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PARTE PRIMA 



1. Cause apparenti e non apparenti delle Crociate. 

Sul finire del secolo XI il potere del Papato era 
stato confermato dalla sua recente costituzione Gre- 
goriana, e dai clamorosi suoi trionfi contro il Prin- 
cipato Civile ; la feudalità era piena di vita per le 
turbolenze interne e religiose, per l'avvilimento del- 
l' Impero , e per lo sviluppo stesso delle istituzioni 
feudali ; . i popoli erano curvi sotto il doppio peso 
della Chiesa , che ne soffocava lo spirito e dei Si- 
gnori che il corpo ne tormentavano e lo spirito. Chi 
salverà l'Europa dalla stupidità religiosa e dalla ser- 
vitù baronale? Il papato ed i baroni. 

Poco più di dieci anni dopo la morte del terribile 
Gregorio, i popoli Europei, ancor vivendo lo scomu- 
nicato Arrigo , come fossero scontenti , ma animati 
da una lotta , che avea loro molto commosso ma poco sol- 
levato lo spirito, si agitano tutto ad un tratto poten- 
temente al grido « di Dio lo vuole ». Cristo, figlio di 
Dio vero , voleva la guerra , e la raccomandava ai 
suoi fedeli per la ispirata bocca di Pier l' Eremita , 



Digitized 



by Google 



— 4 — 

a cui era miracolosamente apparso. I papi la" voglio- 
no, la predicano, e la benedicono in presenza delle 
turbe radunate. I ha nini fremono ed arrossiscono r 
pensando che la tomba del Salvatore del mondo sia 
da sì gran tempo in mano dei cani saraceni. La guer- 
ra è reclamata da tutti, è dichiarata santa ; e la cri- 
stianità da ora in avanti non sentirà più Tonta di non 
possedere la profetica città , culla e tomba del sua 
Salvatore. Dio vuole la guerra. Ed i Cristiani che 
cosa volevano ? Non volevano altro che il sepolcro? 
o questo e quale* altra cosa ? À leggere i cronisti di 
quei tempi ed i bandi e le prediche dei Pontefici e 
dei promotori di quelle guerre , sembra che i Cro- 
ciati in cima in cima dei loro pensieri non avessero 
altro scopo che il religioso , la liberazione del santo 
sepolcro. Pure qua e là mal celato e mal repressola 
imprudentemente capolino qualche mondano interes- 
se anche in mezzo alle più ascetiche ed infiammate 
esortazioni dei Pontefici ai Crociati. Urbano II, nelle 
calorose parole rivolte ni suoi numerosi uditori di 
Clermont, non tralascia di far notare la miseria delle 
Provincie francesi per l'eccesso. della popolazione, e 
di fare balenare la speranza di* migliori terre e più 
abbondanti nutrimenti. Il paese che voi abitate , di* 
ceva egli ai Francesi , tutto chiuso dal mare e dai 
monti , si fa pel numero vostro angusto troppo , ed 
esso presenta scarsità di ricchezze e di alimento ai 
suoi abitatori ; quindi avviene che voi combattiate e 
mordiate Von l'altro , ed il paese con civili discordie 
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affliggiate. Correte al sepolcro» strappate quella ter- 
ra dalle mani degli infedeli, e rendete vene padroni. 
È quella terra dove scorroao il latte ed il miele, e 
che è più d ogni altra feconda, quasi un secondo Pa- 
radiso. I Cronisti poi sono più espliciti nell' esposi- 
zione dei motivi mondani ed interessati di quelle in* 
traprese. Essi notano l'accresciuto numero delle po- 
polazioni, l'ambizione di molti baroni, la povertà di 
alcuni altri, che nelle Crociate sognavano nuovi feu- 
di e ricchezze, la miseria delle plebi, ed il loro mal 
celato desiderio di libertà, i disegni del Papato e del 
clero che si auguravano in Europa un considerevole 
aumento di autorità, ed in Asia la forzata conversio- 
ne delle popolazioni sommesse al Corano. E poi la 
sperata affrancazione degli oneri feudali per i vas- 
saDi e dei debiti per i debitori, le pretensioni della 
nascente borghesia, e l'avidità dei mercanti, l'inte- 
ressato concorso delle città marittime italiane, e la 
ben intesa politica dei regnanti di nettare i loro Stati 
degli elementi impuri, sono tutti fini, sopra cui non 
mancarono di spargere buona luce lo cronache di 
quei tempi. 

Tutte queste cose per vero anche i meno accorti 
osservatori era impossibile non vedessero , perchè 
apparivano Ai fuori, e bruttamente il più delle vol- 
te. Ciò che il niente sviluppata spirito di critica non 
faceva allora osservare ai riguardanti, era Y interno, 
quel che era deposto nel fondo della coscienza, e che 
movea tumultuosamente quelle turbe verso Oriente 
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al grido di « Dio lo vuole ». Se quegli osservatori ora 
potessero risponderci , direbbero quello che ancor 
oggi si ripete, che le movea cioè la schiettezza e la 
vigoria del sentimento religioso. Tutti gli altri mo- 
tivi estranei alla religione, che pure negare non si 
possono perchè i più appariscenti,non sarebbero, se- 
condo essi, che secondarii , parziali , esclusivi per 
alcune persone e per alcuni ceti. 

E pure, ove si voglia con un poco di maggiore ac- 
curatezza investigare e ponderare quei memorabili 
eventi , si può giungere a porre in serio dubbio la 
sincerità del sentimento religioso, che animava i Cro- 
ciati. Non si avrà mai per conclusione che ogni im- 
pulso d'idea religiosa vi facesse difetto, ma solo che 
questo per grande che fosse, non ne formava il prin- 
cipale e l'universale movente, e che anche per quelli 
che più lo sentivano , non era sì profondo che inve- 
stisse tutta intiera l'anima , e la movesse per unica 
e sola direzione. 

IL Coscienza religiosa e sociale al tempo 
delle Crociate. 

Primieramente se poniamo bene mente al tempo, 
in cui le Crociate incominciano, si può agevolmente 
inferirne non essere stato quello il più propizio ad 
una schiettezza e vivacità di fede religiosa pel Cat- 
tolicismo. Qual era questo tempo ? Era la fine del 
secolo XI , quando il Papato non era ancora uscita 
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dalla lotta delle investiture, quando l' Europa catto- 
lica era divisa in seguaci dell'Impero e seguaci del 
Papato tra preti, che accettavano la nuova riforma 
Gregoriana, e preti che la respingevano con violen- 
za, tra laici credenti e laici non credenti, nell' infal- 
libilità della Cattedra di Pietro ; ed un poco dopo tra 
legisti, che affermavano la supremazia del Pontefice , 
e legisti che stavano per quella dell' Imperatore. E 
in mezzo a tutto questo conflitto di opinioni il popolo 
avea innanzi agli occhi il brutto spettacolo di un Cle- 
ro licenzioso, simoniaco , battagliero e maestro di 
scandali, ed innanzi alla memoria ancora fresca la ri- 
cordanza di tempi passati ben più scostumati e disa- 
strosi per la cristianità. Ora qual profumo all'anima vi 
pare ne uscisse da Una vita sì piena di conflitti e di li- 
cenza? Era quello l'aere in mezzo a cui poteva prospe- 
rare e star saldo un purissimo sentimento religioso ? 
Non vogliamo negare che anche in quei tempi qualche 
anima non sia vissuta cristianamente ed inaccessibile 
alle focose passioni del secolo , né che alle Crociate 
sieno mancate di queste anime eccezionali , che si 
fossero mosse per solo impulso di fede. Ma quel che 
noi vogliamo sostenere non è già questo., e neppure 
che alle Crociate mancasse il motivo della reli- 
giosità , ma dimostrare , e lo ripetiamo , che que- 
sto motivo non fu intimo, non investì tutto l' uomo, 
per quelli anche che più lo sentivano ; laddove per 
i più la liberazione del Sepolcro di Cristo era l' ac- 
cessorio e non il sostanziale. Il quale poi, come tut- 
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to mondano, non poteva essere te stesso per tutti , 
ma variare doveva secondo i ceti, e negli atessi cela 
seguire l'interesse individuale. 

£ qui cade in acconcio di fare una consideratone 
importantissima. Consistendo lo scopo sostanziala 
neir accolta dei motivi interessati ed egoistici delle 
persone, e frazionandosi esso all' infinito tra gl'indi- 
vidui, non rimaneva altro vincolo di certo ed appa- 
rente in mezzo alla moltitudine scompigliata, dei pic- 
coli fini personali , che lo scopo religioso , ohe cosi 
apparendo come la sopravveste e la divisa di tutti , 
mostravasi per conseguenza d' essere il movente gè* 
nerale e la sola causa produttrice di quelle intra- 
prese. 

Se tale era la coscienza religiosa di quei tempi 
per nulla prosperi ad una schietta ispirazione di fe- 
de, qual era la loro coscienza sociale? Dal lato delie 
istituzioni , molte ne venivano abbattute , ed altre 
nuove sorgevano sulle rovine delle antiche. Ogni na- 
zione europea dopo il cessato terrore del finimondo 
aveva come scoperchiata la sua tomba per guardare 
attentamente attorno il mondo che lo circondava. 
Lo spirito si animava , le idee si allargavano , il 
cuore batteva più forte di prima , la terra tante vol- 
te maledetta tornava nella sua bellezza, le cose, che 
prima non avevan pregia or l'acquistavano, la speran- 
za di trovare un poco di paradiso anche in meazo- a 
questa valle di lagrime risorgeva. 

E debbonsi a queste rinnovata spirito- le vaste pw~ 
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porzioni , che prese la lotta religiosa nel secolo XI 
per la quistione delle investiture. Un poco prima non 
sarebbe stata che una contesa tra la Santa Sede e 
la Cancelleria imperiale, o tutt'al più usa lotta,, cbe 
non avrebbe sorpassati i confini dell'aristocrazia del 
Clero coir intervento obbligato del popolo romano , 
come fu più volte al tempo degli Ottoni e dei primi 
Enrichi. Certo è che da quel fermento generale , da 
quel rimiscolio di cose e di uomini ne uscirono i pri- 
mi albori di una vita nuova, della vita della borghi 
sia, i primi saggi di un nuovo dritto , del dritto po- 
polare. Ciò, più che altrove, avveniva in Italia. 

Si accerta dagli storici Milanesi che nella seconda 
discesa di Arrigo Y in Italia e nel suo soggiorno a Ro* 
ma per comporsi col Papa, l' Arcivescovo ed il Con- 
siglio di Milano chiamarono a generale consulta i ve- 
scovi ed i consoli delle città vicine, per trovar modo 
d'intendersela circa un nuovo dritto da sostituire al- 
l'antica esistente. I/in tendi mento era di emanciparsi 
da ogni autorità suprema, che non risiedesse in loro 
stessi , e di sostituire al dritto esterno imperiale , 
quello interno popolare. Era questa allora una salu- 
tare reazione contro la profonda, ma asservita dottri- 
na d 1 Irnerio , e contro le trasmodanti asserzioni de- 
gli assolutisti papali. Però il nobile intendimento 
di gettare le fondamenta di una nuova dottrina so- 
ciale, della quale erano i germi nella coscienza efr- 
mune, non sortiva pieno effetto allora, da una parte 
pel classico amore degl'Italiani alla tradizione ìmpe- 
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riale, dall'altra per riverenza alle somme chiavi. Ma 
se per questo doppio rispetto la coscienza popolare 
non si esplicò teoricamente ed a guisa sistematica , 
non mancò però di confermare a sé stessa tutti i 
nuovi istituti sociali. Come ognuno sa, è questo il 
tempo dei principii dei comuni e della borghesia , 
dell'armata e selvaggia libertà dei municipii e delle 
repubbliche marittime italiane. Al suono della cam- 
pana tutti si riunivano in mezzo alla pubblica piazza, 
ed armati , quando occorreva , per trattare degli af- 
fari comuni. E però il popolano poteva discutere nel 
gran consiglio, armarsi per la sua difesa e per quella 
della libertà di tutti, e immune da ogni soggezione 
esercitare un'arte, un mestiere. 

III. Si risponde ad m' obbiezione. 

Ora se tale era la coscienza di quegli uomini, po- 
tevano essi mai esser presi dalla gran folliareligiosadel- 
le Crociate? Ma gl'Italiani furono pochi alle Crociate, 
mi si può rispondere , e per essi passi pure quello 
che voi asserite. Ma per gli altri Europei ancor bar- 
bari, che si slanciarono con un furore giovanile e scon- 
sigliato sulle vie dell' Oriente , potete forse dire al- 
trettanto ? 

Si può dunque stare sicuro , che gV Italiani , per 
molti o pochi che sieno stati , erano mossi , quando 
si crociavano , da ben altro motivo che dallo schiet- 
tamente religioso. Questa prima verità stabilita ci 
dà ansa a proseguire. 
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La concessione , che abbiamo a fare, la facciamo 
subito ai nostri oppositori (e bisogna supporre che 
bene ve ne sieno, semprechè si dissenta da opinioni 
comuni.) Egli è vero che gli altri popoli di Europa 
erano barbari a petto degl' Italiani di quei tempi. 
Questa considerazione giustissima, se attenua la con- 
clusione delle mie premesse, non le annulla. Un Te- 
desco , un Francese era tagliato più alla grossa , è 
vero; credeva a molte cose, di cui si burlava un fur- 
bo d'Italiano, ed è verissimo. Dunque poteva crede- 
re pure in tutta buona fede a quella grossa follia 
delle Crociate. Non è vero , rispondo ; non poteva 
credervi , scartando sempre le eccezioni , in tutta 
buona fede. La quistione è ora semplicissima; mano 
a risolverla. 

Ogni grande mutazione prima che venga alla luce 
si compie già nel fondo della coscienza; ed il primo 
apparire non è che l'apparire di questa, e la sua pri- 
ma formazione è lo spontaneo lavorìo dello spirito , 
la sua istessa ispirazione. Così il Cristianesimo alitò 
prima l'anima, la sollevò, la ingrandì; indi aleggian- 
do trassela fuori nel mondo colla irresistibile forza 
di un sentimento nuovo. 

Allora gli uomini vedevano fuori del mondo non al- 
tro che quello che era in loro stessi, e di ciò solo, di 
null'altro curando, si compiacevano e s'invaghivano, 
come fosse cosa propria, fattura del proprio spirito. 
E di questo loro sommo bene n'erano timidi, vigilanti, 
circospetti e pronti per custodirlo e difenderlo a dar- 
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gliesene in olocausto; perciocché per essi questa spo- 
glia mortale, per pregio che avesse, lo perdeva tut- 
to, se buona non fosse a conservare ciocché era Y in- 
estimabile tra i beni , il principio delia vera vita. 
E i primi Cristiani non sapevano, non potevano vi* 
vere che con quel bene, ed innanzi di vederselo ra- 
pire , avrebbero mille volte data la loro esistenza 
terrena. Ed è così di ogni religione nuova non im- 
posta da spirito ristrettivo di casta dominante , ma 
formata dalla coscienza generale del popolo, che leg- 
ge ed interpreta i divini insegnamenti. 

À questo periodo di formazione spontanea tiene 
inevitabilmente appresso un altro d' insegnamento , 
di sviluppo, e sia pure di perfezione e compimento 
del primo , ma a cui il popolo prende parte più da 
spettatore, che da attore, più colla fede, che col sen- 
timento. E se, come pel Cristianesimo è pure avve- 
nuto, si formi stabilmente una classe d* interpreti e 
d'insegnanti tra il popolo e il suo Dio, che fermano 
la verità assoluta, oltre cui non è acconsentito spin- 
gersi, la fede diventa una dottrina per gli uni , una 
superstizione per gli altri , ed una convenzione per 
gli udì e per gli altri. Ora mi rivolgo a'miei opposi- 
tori per loro dimandare, in che periodo , ad essi pa- 
re , fosse il Cristianesimo al tempo delle Crociate ? 
I! tempio della verità era chiuso e vuoto. Iddio se 
n* era ritirato , ed a custodia di esso, perchè non si 
aprisse, vi stavano ì Vieedii; ed il popolo si era ri- 
tirato anch'esso colla memoria di un Dio, che fu sulla 
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terra , colla speranza di un Dio che verrà. I buoni 
fedeli credevano per irresistibile bisogno a tutto 
quello che loro era stato dato a credere , vivevano 
cristianamente, perchè questa era un'usanza. Ma I-i- 
spirazione, l'entusiasmo di que' tempi dov'era più ? 
La loro fede era un abito sociale , una buona con- 
dotta di vita. 

Questi Cristiani adunque fecero le Crociate. Essi 
potevano avere l'intenzione di ubbidire al Papa ed ai 
confessore , credere alle indulgenze , e divampare 
pure di santo sdegno , pensando che la città santa 
era calpestata da piedi impuri. Ma avrebbero essi 
data con giubilo la vita ? Ognuno di loro sarebbe 
stato un eroe, un martire de primi tempi ? É impos- 
sibile; e chi l'affermasse, mostrerebbe di credere che 
1' entusiasmo e V ispirazione siano virtù abituali éi 
ogni uomo e di ogni tempo , ohe l'eroismo sia una 
spensieratezza, e che tendenza naturale dell'uomo sia 
fl sacrifizio della propria vita. 

E per convincercene immaginiamo una Crociata 
a'primi tempi del Cristianesimo. Credereste voi, éhe 
600,090 di quegli uomini., quanti ne furono almeno 
alla prima Crociata, con queir incendio che avevano 
nell'animo, non avrebbero liberato, non ohe Gerusa- 
lemme, ma sottratta l'Asia al giogo Musulmano, ov- 
vero incontrata la morte col giubilo nell'anima? Con 
minor numero, ma collo stesso fuoco divino i segua- 
ci di Maomettto assoggettarono mezzo mondo , e lo 
incominciarono a perdere dal giorno in cui quel fuo* 
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co s'intiepidiva. Altri miracoli abbiamo visti compie- 
re' dall'eroismo communicato all'anima da una nuova 
grande idea. I soldati della rivoluzione Francese e 
di Napoleone valgono bene gli uomini di Maometto 
ed i primi martiri della Chiesa. 

Ora non resta che a completare il paragone, ricor- 
dando a che valsero i 600,000 Cristiani della prima 
Crociata. Quanto alfine puossi dire poco meno che a- 
bortito. Perchè se riuscirono ad entrare a mala pena 
in Gerusalemme , a mala pena potettero sostenersi 
per alcuni anni , sempre attaccati dai Turchi , che 
non poterono mai scemare nella loro potenza, e qua- 
si sempre battuti. Né la meschinità del successo has- 
si da attribuire a deficienza di buoni capi neir eser- 
cito Cristiano , perchè vi avevano preso parte i più 
famosi condottieri dell' Europa di quel tempo ; né a 
straordinario valore dei soldati nemici e perizia dei 
capi, essendo tra essi declinato il vero spirito mao- 
mettano, e largamente diffusa la corruzione, la cupi* 
digia delle ricchezze ed il tradimento. 

Però di vero eravichetra i Cristiani regnava la di- 
scordia per ambizione dei capi. L'imperatore Alessio, 
che prima avea reclamato l'aiuto dei Crociati, se ne 
adombra, quando li vede accostare a Costantinopoli 
in sì gran numero; fa sostenere a Durazzo il baldan- 
zoso Ugo di Yermandois, e vuole escluso dai condot- 
tieri il Normanno Boemondo , che insieme al padre 
Roberto avea fatto guerra all'impero. Lo pacificarono 
a stento i Crociati, promettendogli giuramento di 
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vassallaggio per tutte le province antiche dell'impe- 
ro. Alessio ne rimane poco soddisfatto, manda un e- 
sercito, non per aiutare i Cristiani , ma per vigilare 
e controllare i loro movimenti. Sotto Nicea i Greci 
si fanno essi dare la consegna della piazza bloccata 
dai Cristiani, con grande oltraggio e dispetto di que- 
sti. Indi a poco Baldovino di Fiandra disgustato di 
Tancredi Normanno si separa dal grosso dell'esercito, 
e per conto proprio fa la conquista di Edessa. Dopo 
poco Baldovino e Tancredi insieme assoggettano Tar- 
so, e se la contendono tra mille astuzie ed ingiurie 
reciproche con scandalo dei loro soldati. Sotto An- 
tiochia , quando la fame e la morte di tanti uomini 
avrebbero dovuto intiepidire la loro irrequieta smania 
di dominio, i più ambiziosi si disputano la Siguoria 
di Antiochia non ancora presa. Per le sue maestre- 
voli furberie la ottiene Boemondo, e dopo la conser- 
va con basse arti e tra mille piccole e grandi discor- 
die, che dividono l' esercito , e ne ammiseriscono lo 
spirito sul punto che la piazza era affamata dai Sara- 
ceni. Come si vede, questi e tanti fatti consimili, di 
cui è piena quella spedizione, dovevano essere causa 
di estrema debolezza per i Cristiani. L' indisciplina 
dei capi doveva riverberare sui soldati e far tutto 
procedere con lentezza e perplessità escori manco di 
ordine veramente militare. Altrimenti come si sa- 
prebbe spiegare , che di tanto numero solo 60,000 
si contassero ad assediare Gerusalemme ? 
Ha poi quel che sia stato il contegno dei soldati 



Digitized 



by Google 



-16- 

e dei capi durante la spedizione ed in cospetto del 
S. Sepolcro, contro i Turchi e contro gli stessi Cri- 
stiani , verso le cose sacre e le profane , verso gli 
uomini e le donne , tutto si può ancora leggere ad 
edificazione della Fede e dei fedeli. I cristiani non 
ebbero nulla ad invidiare ai Turchi, tutto ciò che fu 
salvo dalle profane mani degli uni, si trovò ben ca- 
pitato in quelle benedette degli altri , non restand* 
tra quelle popolazioni dell'Asia né la possibilità né 
il desiderio di scegliere tra loro e la dominazione 
dei loro avversari. Quanto diverso da questo non sa* 
rebbe stato il contegno di un esercito di primi Cri- 
stiani in Asia. Ammettiamo pure che lo stesso ardo- 
re della fede li avesse fatti pure intolleranti e niente 
riguardosi verso le persone e le cose degl'infedeli. 
Ma pei cristiani di quei luoghi qual amore e quale 
carità non avrebbero avuto ? Con quanto santo tre* 
more non avrebbr.ro calpestato il suolo santo di Ge- 
rusalemme e le sacre zolle del S. Sepolcro. Quanti 
altri Santi non avrebbero venerata la Chiesa ? 

Che se ne può inferire da tutto ciò ? Può forse 
tardare la conclusione messa prima innanzi ? I Cri- 
stiani mancavano di disciplina, perchè questa si può 
appena colla forza mantenere, ove manca l'unità del- 
l' intendimento comune. Erano ambiziosi , perchè in 
mancanza del culto e .dell'abnegazione ad una gran- 
de idea , restavano preda di mondane e basse cupi- 
digie. Erano discordi, perchè il motivo intimo che li 
moveva , non era uno, e lo stesso , ma diverso per 
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gli individui, e per conseguenza inevitabile era l'urto 
tra quelli che s' incontravano sulla stessa via. Il ri- 
sultamento di quelle imprese fu quale doveva essere 
congniamente alla volgarità delle passioni degli uo- 
mini che le compirono. 

IV. Universalità delle Crociate. 

Ed io mi faccio sempre più certo che le crociate, 
più che religiose, furono mondane, se , come abbia- 
mo visto , gli uomini , che le fecero non erano ani- 
mati neppure da una piccola scintilla di quell'infuo- 
cato spirito di fede disinteressata , che le formò la 
forza dei primi Cristiani. Eppure queste conclusioni 
possono restare infermate , ove ad un osservatore 
poco esperto a scernere la superficie dal fondo delle 
cose, avvenga di por mente al clamore grande , che 
solleva tra i Cristiani la venuta di Pier l'Eremita in 
Europa, considerato come rinviato del Signore , il 
gran numero degli uditori dei Concilii di Piacenza 
e Clermont, le frenetiche grida e le ampie promes- 
se , che loro strappano le prediche di Urbano II , 
1* ardore insAsato che spinse migliaia e migliaia di 
Cristiani a partire, anche prima del tempo stabilito, 
con Pier l'Eremita; quando infine si pone a medita- 
re su quel certo carattere di universalità , onde le 
Crociate vanno senza dubbio distinte da tutte le im- 
prese guerresche del Medio -Evo, e tanto da merita- 
re di essere dette l'avvenimento eroico dell' Europa 
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moderna (1). Tutte queste considerazioni , che noi 
stessi d siamo affrettati di richiamare alia memoria 
del lettore* non scuotane per nulla te fermezza deHe 
nostre «omYinzioni. 

Sin da principio si disse che lo scopo religioso 
ebbe la sua larga parte nelle Crociate, avendole da 
lunga mano preparate ed attivate , che fu Y esterno, 
il più appariscente ed universale legame di quelle a- 
zàoni. Ma quando rilevammo lo stato delle coscienze, 
affermammo che per queste la liberazione di Gerusa- 
lemme non era il sostanziale, non l'accessorio; ma era 
l'intimo e vero fine, ma piuttosto un mezzo universal- 
mente trovato buono per viste e scopi mondaci. 

E perciò il loro carattere di universalità non «ci 
smuove; l'abbiamo anzi accettato in tutta lasàpifioa- 
zione della parola., perchè non contraddice, ma tìon- 
leruia il mostro proposito. Infatti , come bene fu os- 
servalo, le Crociate sono come la eoatimuazie&e e il 
compimento della lotta, che da quattro secoli la &i- 
stiaaità sosteneva coltro i Maomettani , e questa » 
dovunque fu combattuta , non matncò d' iataMasare 
tutte le classi sociali del luogo, che era il momenta- 
neo (eatro della lotta. Ben si sa quanto esclusive ed 
intolleranti siano le religioni ogni vetta che &o*b Ira 
loro in contatto: qua&ft'atirimonia v'ha nelle guerre .re- 
ligiose; quanto maggiore è i'intelieran&a, tao aecatn- 
papa le credenze superstiziose. Golia storia e $o)la 

' ■ i . ■ i i t ■ i. 

(1) Guizot — HiStoire generale de la civili&ation fcn 
Europe. 
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ragione si può dimostrare che laddove la fede non è 
più nell'anima come sentimento, ma imposta a quel* 
la come dovere , da forte ed incontestata autorità , 
ivi le lotte religiose sono più accanite ed universali, 
perciocché allora il fedele non trae consiglio dalla 
sincerità della sua ispirazione, ma ubbidisce , senea 
comprendere e senza sentire , ad un comando auto- 
revole ed indiscutibile. Nei primi tempi i Cristiani , 
anche quand' essi divennero i padroni dell' impero , 
poco oltre spinsero la loro intolleranza verso i Paga- 
ni, verso cui avevano a fare tante rappresaglie e tan- 
ti morti a vendicare. E sebbene nel calore delle pri- 
me discussioni fossero tra loro meno indulgenti, h as- 
si a confessare che quelle avvisaglie delle prime sèt- 
te Cristiane iuronoparwalissi me., locali e non mai 
»olto sanguinose. Invece le secolari guerre tra le 
superstiziose ed invecchiate religioni dei Buddisti e 
Bramani furano sempre rivestite di un perfetto ci- 
ratiere di universalità; come universali furono le 
moderne guerre del Cristianesimo in quelle Nazioni 
divise tra assolutisti Cattolici e protestanti fatalisti. 
Sempre intolleranti por e sanguinarie sono quelle 
religioni ohe sorgono col divino istituto di stermina- 
*e gl'Infedeli, esempio l' Islamismo ed il Mosaismo; 
giacché per tesse il comando divino dello esterminio 
degl'infedéli fa sin da principio parte integrante del- 
la.coficienza ipopolare religiosa. Il Cristi a neaimo non 
può per nessun conto 'essere compreso in questo no- 
vero. 
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Sicché accettata, ma spiegata V universalità delle 
Crociale, come un autorevole comando espresso dal- 
la voce e dalle minacce degl'interpreti di Dio, non 
ci pare sul proposito aver detto tutto, se non aggiun- 
gessimo che sì universale concorso di fedeli, se deb- 
ba per rispetto alle coscienze ascriversi all' autorità 
di un comando imposto, fu pure e più l'effetto di li- 
na causa più attiva e molto più generalmente senti- 
ta, la speranza di miglioramenti , di cui si facevano 
proraflttitrici le crociate ad ogni sorta di classi e di 
persone. Insomma le Crociate furono come il torna- 
conto universale. Né ho difficoltà di darne immedia- 
tamente una pruova. 

La prima Crociata rivestì il vero carattere d'uni- 
versalità e non vi ha dubbio. E le altre successive 
furono universali ? Non furono. E perchè? Perchè 
cominciò a mancare la certezza del tornaconto; per- 
chè dopo tante morti in Oriente, e dopo tali meschi- 
ni risultamene, s'incominciò a comprendere che non 
metteva il conto a rischiare la vita per beni assai 
difficili a conseguire e più difficili ancora a conser- 
vare. E pure nella prima Crociata i superstiti , ben- 
ché pochi proporzionatamente al gran numero di 
quelli che partirono, fecero chi più e chi meno i lo- 
ro affari, come si direbbe oggi. Nondimeno il ricor- 
do di tanta strage di uomini spaventava i futuri Cro- 
ciati. Onde la seconda ebbe un concorso relativamen- 
te minore, e non fu universale. Tale non fu pure la 
terza, malgrado l'eloquenza di S. Bernardo e le mir 
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nacce papali , malgrado che si trattasse di riprende- 
re il S. Sepolcro dalle mani dei cani di Maometto , 
"e malgrado la brillante fama eia bravura incontestata 
del suo duce supremo, Federico Barbarossa. La quarta 
con tutto il terrorismo di Innocenzo IV fu particolarissi- 
ma, e non fu fatta, che da alcuni avventurieri baro- 
ni francesi e da mercanti speculatori di Venezia, che 
per essere i veri direttori di quella intrapresa, le im- 
pressero il vero aspetto dell' utilità , afferrando da 
veri buoni mercanti la prima ricca preda , che loro 
venisse fra mani, coll'arricchire a Costantinopoli , e 
lasciare, come stava, la tomba di Cristo in mano dei 
cani. Le consecutive furono parzialissime, facendo- 
si la quinta dal mezzo ateo e dal mezzo Maomettano, 
Federico II; per acquetare il Papa, che gli nuoceva, 
e potevagli ancora più nuocere: le ultime due per 
fervore di uu Re Santo, che, niente secondato dai suoi 
sudditi, soffrì per isconsigliato valore due volte l'u- 
miliazione della prigionia. 

In breve la prima Crociata fu veramente un pen- 
siero, non un sentimento di tutti; venne dalla ragio- 
ne, che trovò utile incornando divino, e non da una 
schietta intimità religiosa; fu un calcolo e non un' i- 
spirazione. Dopo il risultamento della prima Crociata 
si trovò che i conti non erano stati fatti bene, e che 
invece di andare ad acquistare con facilità terre e ric- 
chezze, si rischiava con maggior facilità la vita. Si 
pensò, si calcolò meglio, il bollore svanì, e le Cro- 
mate cessarono di essere universali. E facciamo ora 



Digitized 



by Google 



- 22 - 

ura nuova considerazione. Supponiamo che quel fer- 
vore della prima Crociata fosse stato veramente mi- 
stico» ed cucitalo dia intimo e schietto sentimento reli- 
gioso. Si crederebbe che dopo quel' ihcmo insuccessi 
delia prima Crociata, gli animi si fossero sbolM di 
un tratto? Qualcuno potrebbe per avventura cre- 
deri©, ma non troverebbero confermato da un eguale 
esempio nella Storia. I Maomettani', dopo l'insuccessi 
di Muta contro Aram, Signore di Hira, che si negò di 
riconoscere il profeta, non scemarono, ma accrebbero 
il loro furore, finché riuscirono ad abbatterlo. Così 
contro Costantinopoli tornarono sempre in campo 
quantunque sempre con gravi danni ributtati. 

Eppure questi esempii, che si possono moltipli- 
care all'infinito, mancano di perfetta analogia ; la 
quale esisterebbe intera, se peri Maomettani si fosse 
trattato di riprendere Medina dalle mani d' infedeli. 
Avrei voluto vedere se il loro ardore si sarebbe sce- 
mato dietro un primo insuccesso, come fu dei Cristia- 
ni, che, dopo aver presa e perduta Gerusalemme, si 
muovono, non con dispetto e furore, ma a forza di 
lacrime e di minacce del Pontefice, e vi arrivano dis- 
tratti e discordi sì da cadere da pertutto negli ag- 
guati dei Turchi nella terza Crociata, e da forviare 
grossolanamente dallo scopo nella quarta , scam - 
biandolo con un'impresa meramente utilitaria. 

Non è che io ne voglia inferire che i Maomettani 
abbiano maggiore schiettezza di fede dei Cristiani, 
ma solo che grande ed operosa T avevamo ndi priiài 
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tempi dell'Egira, come prodigiosa fu la fede dei pri- 
mi neofiti Cristiani. 

Addimostrata Futilità come scopo sostanziale del- 
le Crociate per tutte le persone che vi presero parte, 
rimane a vedere quale questa fosse e come venisse 
concepita dalle differenti classi sociali, sì da essere 
improntata dal carattere dell'universalità nel princi- 
pio che fu bandita la prima di quelle intraprese. In 
sostanza vogliamo sapere che cosa volesse il Papa- 
to, che il Clero, che i sovrani ed i Baroni, che i vas- 
salli ed i Borghesi nelle loro spedizioni in Terra 
Santa. 
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PARTE SECONDA 



I. La Chiesa — Necessità del S. Sepolcro 
secondo Hegel. 

La Chiesa era divenuta Signora assoluta. Il suo 
impero esercitavasi indisputato su tutte le relazioni 
della vita religiosa e civile in Italia ed in Germania, 
come in ogni altra parte sommessa alla nuova mo- 
narchia papale. Che cosa adunque mancava alla Chie- 
sa? Tutto quello che voleva quel Santo demonio di 
Gregorio VII veniva in piena luce. Egli aveva detto: 
I principi volevano fare della Chiesa la loro ancella; 
sappiano che a lei solo appartiene l'impero. Ed es- 
so avea disposto dell'impero a suo grado. Dirizzan- 
dosi aS. Pietro e Paolo nell'atto di scommunicare 
Enrico IV avea detto: Fate conoscere a tutto il mon- 
do, che se voi potete legare e sciogliere nel Cielo , 
voi potete pure sulla terra togliere e dare gl'imperi, 
i regni ed i principati. E se voi giudicate le cose 
spirituali, chi oserà negare il vostro potere sulle co- 
se temporali? e se voi giudicate gli angioli, che do- 
minano su tutti i principi superbi, che non potete 
voi sui loro schiavi? E la Chiesa si adoperava a met- 
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tersi sotto i piedi padroni e servi, sovrani e sudditi. 
Egli è evidente, soggiunge a tal punto il Signor Lau- 
rent, il quale commenta queste parole, che tali pre- 
tensioni annullano ogni sovranità civile ; egli non 
v'ha che una sola possanza, quella della Chiesa (1). 

Nonpertanto essa era irrequieta. La Cristianità, e 
questa non era che la Chiesa, provava, dice Hegel (2) r 
una mancanza, uh bis©(jao, che spingevate fuori di 
sé, malgrado quella pienezza e quell'accontentamen- 
to. Che dunque la spingeva a muoversi? Il bisogna 
di acquistare il S. Sepolcro. E volendo ciò dimo- 
strare, il gran filosofo tedesco spicca un altissima 
volo, monta in cima in cima dell'idea Cristiana , l'e- 
samina, la spiega, e vi trova il lato, che gli dà la 
spiegazione del gran fenomeno storico delle Crocia- 
te. In breve questo pare sia il suo pensiero. 

La natura divina è identica colla umana, e questa 
identità non è già la trascendente, ossia fuori della sto- 
ria e della vita, ma attuale nel tempo e nello spazio. 
Ora quest'attualità non può essere che spirituale ; la 
mediazione non avviene che nel fondo della coscienza 
purificata. Cristo è morto uomo, ma come risorto è ift- 
finitamente presenteed attuale all'uomo in una maniera 
intima e all'intuito spirituale. Ora nella Chiesa quest'at- 
tualità fu resa sensibile e materiale colla cena eucari- 
stica nella messa e coll'ostia.Jndi l'uomo può salvarsi 



(1) La Philosophie de V Histoire— pag. 824. 

(2) Philosophie der Gesehkjhte— Berlin, pag. 472. 
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non g»& per. ni* processo infima inerente alfe sua na- 
tola spirituale 1 , ma- accogliendo in sé stesso ed incor- 
porandosi materialmente il Cristo. Insieme colTostia 
le immagini miracolose, i corpi dei Santi , i luoghi 
dei miracoli sono pure appariscenze ed aspetti diter^ 
si del divino attuale e pTesente Mila terra. In que- 
st'ordine d'idee il 1 possesso di quel luogo nello spa- 
zio, che avea contenuto il corjo di Cristo, e che e- 
ra il maggior segno sensibile della divinità presente, 
non era cosa indifferente al Cristianesimo. Era ciò 
che più profondamente gli mancava , soggiunge il 
Mariano, amo dei pia; bravi volgarizzatori della dot- 
trina Hegeliana in Italia. La materializzazione del- 
l'idea Cristiana, (fi ce pure il Mariano (1), era neces- 
saria condizione dei tempi e per lo stato delle menti, 
era come il primo strato del Cristianesimo. 

Non è necessaria di fare particolare professione di 
Hegelianesimo ed incatenarsi al suo Panteismo ptr 
ammettere ciò- che si trova di vero nel suo ben con- 
gegnalo ragionamento. Panteisti,© no, possiamo sen- 
za nessuno scrupolo, colla certezza, non se ne dis- 
piaccia neppure il Papa, ritenere la presenza e r inti- 
ma unione di Dio coll'uomo. Colla dottrina dell'imma- 
nenza rinvigorita in questi giorni in Europa dal Signor 
Laurent, e persino colla grazia, come fu intesa nei primi 
tempi del Cristianesimo} e definita e svilupata teorica- 
mente da S. Agostino, si stabilisce 1* unione continua 



(1) Storia della Città ài Roma net Medio Eyo. 
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ed intima della natura umana colla divina, solo non am- 
mettendosi la loro identità. Secondo questo Dottore 
Cristiano, Dio per la grazia interviene continuo nella 
vita dell'uomo e con azione incessante ispira ed accen- 
de in lui l'amore del sommo bene, struggendolo dal 
desiderio di partecipare al divino lume. Per la grazia 
dunque la natura umana è in communione colla divi- 
na, o , come energicajaente dice S. Paolo, la crea- 
tura vive in Dio, ovvero Dio vive in noi. La dottrina 
dell'immanenza, come più filosofica e razionale non 
fa che sostituire al legame ristretto e miracoloso 
della grazia un legame universale tra l'uomo e la di- 
vinità; rigetta il miracolo, e per questo, conchiude 
Laurent, la grazia s'allarga per divenire l'azione di 
un Dio immanente in noi (1). Non crediamo superfluo 
aggiungere , che non è nostra intenzione di aderire 
piuttosto air una che all'altra dell'esposte dottrine : 
vogliamo per ora, comesi dice, serbare l'incognito in^ 
quistione di principii. Nondimeno quanto ho detto 
credo oltre abbastanza per concludere che , da qual 
parte si ricavi, il concetto Hegeliano dell' attualità 
nella vita e nella storia del [Dio vivente è quanto vi 
ha di più vero e sostanziale nel Cristianesimo. 

Ciò posto io fo colla debita riverenza al gran filoso- 
fo storico la seguente obbiezione. È vero che nei pri- 
mi tempi della Chiesa il simbolo della cena eucaristi- 



ci) Études sur l'histoire de l' humanité, IV tome 1 , le 
Chri8tianisme, pag. 523, 2. e édition. 
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ca abbia indotto, pel bisogno di aver Dio eternamente 
presente, la necessità di moltiplicare i simboli e le 
figure e perciò di materializzare l' idea Cristiana? Ed 
una seconda obbiezione al Signor Mariano: Crede egli 
proprio vero chela materializzazione di tale idea era 
necessaria per la condizione de'tempi e per lo stato 
delle menti, dovendo essere come il primo strato del 
Cristianesimo ? Assai difficile mi pare poter tutto- 
ciò dimostrare colla storia alla mano. Rammentiamo 
i primi Cristiani, il loro perfetto ascetismo, l'abban- 
dono di ogni lato terreno, la loro vita totalmente spi- 
rituale. Ricordiamo che i convertiti deprimi tre secoli 
non furono i Rarbari, ma i cittadini di Roma e i sud- 
diti dell'impero, cioè gente civilizzata, tra cui furonvi 
patrizii, magistrati, militari, dignitarii di ogni grado, 
filosofi e letterati, che avevano nella mente accumu- 
lata tutta la coltura antica greca e romana. Questi 
uomini, che disertavano gli altari del gentilesimo, po- 
tevano avere propensioni per idee e pratiche, che 
spirituali non fossero. Ne 1 loro animi erasi compiuto 
tutto intero un processodi interna trasformazione, e il 
loro reagire contro gl'infranti idoli pagani era sì ener- 
gico , che assai ragionevole pericolo v'era di que' dì 
che la società non perisse per eccesso di ascetismo, 
come prima periva per scomparizione di ogni lievito 
spirituale. La stessa cena eucaristica non era ancora 
la transusta nzazione de'Teologi posteriori, ma la 
semplice commemorazione della vita e morte del 
Salvatore, cioè di quel processo evolutivo, che ogni 
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fedele doveva -compiere in vita per parificare e spi- 
ritualizzare l'anima sua. 



II. Pruova storica contro la dottirina ài Hegel. 



Se così è, il non essere micino ed in possesso del 
segno sensibile del S. Sepolcro non doveva costitui- 
re una profonda mancanza, nò era col fatto pe fedeli 
non pure dei primi tempi, ma de' tempi posteriori e- 
aiandio. Né valga in contrario T uso antichissimo di 
frequenti pellegrinaggi in Terrasanta; giacché qnesti 
per la perfetta spontaneità , con cui venivano fatti e 
pel numero, si ha ragione di concbiudere , che non 
furono mai un'abitudine religiosa generale dei fede- 
li, un divino precetto, come per i Maomettani la vi- 
sita del sepolcro del gran profeta, bensì un atto di 
pura divozione individuale e la speranza di fare ope- 
ra meritoria., che li spingeva ad incontrare tutti i pa- 
timenti di quelriaggio. 

Cominciarono poi a divenire più generali , perché 
avvalorati dalconfessori e dalla consuetudine nel seco- 
lo IX e X; ma non puossi mai dire, anche per quest'e- 
poca, che ltoso ne fosse universale e come un obbli- 
go religioso per tutti quelli, che fossero in grado di 
^adempierlo. 

Quanto alia dottrina calla pratica seguita dalla 
Chiesa dei primi setoli, noi ci meravigliamo che le si 
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potessero così duramente frantendere , potendosi al- 
l' incontro con tutta sicurezza affermare eh 1 essa non 
incoraggiò molto da principio i pellegrinaggi , e ohe 
in seguito, quando ne vide 1' abuso, s'ingegnò di dis- 
toglierli colla voce de" suoi più autorevoli dottori . 
San Gregorio di Nissa in una lettera, che ha per 
titolo de euntibus Hierosolimam riprova acerbamen- 
te i pellegrinaggi., e quelli massime delle domie, per 
la ragione che Gesù Cristo e lo Spirito Santo non 
erano in un luogo .piuttosto che in un altro. E Sant'A- 
gostino li riprende egualmente, quando dice: Domi- 
aus non dixit: vade iu Orientem et quere iuslitiajnJSd 
m altro luogo lo stesso dottore: Noli longa itiaera me- 
ditari, ubi cretMs, ubi venti; ad eum wùm qui ubique 
est, amando venitur, non navigando. Dal p<wo favo- 
re che incontravano presso quei maestri della salien- 
za cristiana i pellegrinaggi , che pure erano allora 
suggeriti da vero sentimento di fede, si ,può beae ar- 
gomentare l'avversione che dovessero essi sentire per 
tutto ciò che sapesse di violento nella liberazione del 
sepolcro di Cristo. A dimostrarlo in una maniera ge- 
nerale hassi la irrefragahile pruova che la 'Cristianità 
occidentale,, per tutto U tempo che la Palestina ed i 
santi luoghi sono stati eorsi, ricorsi e conquistati dai 
Persiani prima e da' Musulmani dopo „ pur oommo- 
veu-dosi dalle dure sofferenze di que' cristiani , pur 
digiunando e pregando per essi, non si è .risolata a 
prenderne colle armi le difese , malgrado le esorta- 
zioni de* greci imperatori e te grida delle stradiate 
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popolazioni dell'Asia. Non manca pure qualche esem- 
pio più concreto. Allorché Eraclio faceva la guerra 
coi Persiani invasori della Palestina , nonostante 
pericoli dell'impero, nonostante che la stessa Croce 
di Cristo fosse caduta in mano de' Persiani, non po- 
tè mai indurre la generalità del suo clero a fare di 
quella guerra politica una guerra religiosa. Altro più 
bello esempio è questo. La stella d'Oriente, Niceforo 
Foca, forse il più popolare imperatore de* bassi tem- 
pi, nella difficoltà in cui era di vincere i Musulmani, 
aveva fatto un appello al clero, pensando anch'esso 
di dare a questa guerra un aspetto religioso. I prela- 
ti dei suo impero in jnezzo alla costernazione gene- 
rale condannarono quel disegno come sacrilego e gli 
apposero un canone di S. Basilio, che ingiungeva a 
colui , che aveva ucciso un nemico di astenersi per 
tre anni di partecipare a 1 divini misteri. 

Ben è vero che , anzi che a fermezza di convin- 
zione religiosa , può ciò ascriversi alla declinazione 
presso quel clero di ogni spirito patrio ed a pecca- 
minosa apatia in mezzo a* mali che straziavano la pa- 
tria; laddove, si potrà dire, i casi corsi dalle popo- 
lazioni orientali potevano commuovere le viscere più 
umane degli occidentali. È vero , le viscere se ne 
commovevano, si ordinavano preghiere e digiuni, si 
facevano penitenze ed anche processioni per placare 
Iddio , e muoverlo a pietà per i Cristiani oppressi; 
ma frattanto da nessuno pare, per quanto ce n'è noto, 
si sentisse irresistibile l'impulso di liberameli colle 
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armi per 1' assoluto bisogno che si provasse , come 
oggi si dice, di que f luoghi che avevano visto nasce- 
re e morire il Salvatore — Né d'altra parte ad ecci- 
tare il furore religioso, se eccitabile fosse mai stato, 
mancarono le premurose ed affliggenti istanze degli 
abitanti di Palestina, né i compassionevoli racconti 
de f duri casi patiti , né le eloquenti esortazioni dei 
reduci da que' luoghi. Sant'Arcolfo fu bene il Pietro 
Eremita de suoi tempi, e pe f tempi posteriori ben 
njaggiore dell'Eremita fuGerberto, che viste le orri- 
bili persecuzioni di Kakim contro i cristiani , s'in- 
gegnò al suo ritorno in Europa di muoverla contro 
i martirizzatori di Gerusalemme, facendo nelle sue e- 
sortazioni parlare questa città , come se ella stessa 
deplorasse le proprie sventure e scongiurasse i suoi 
figli, i Cristiani, a correre per spezzare le sue cate- 
ne. E tuttoché usasse del molto potere, che gli 
procacciava la sua incontestata celebrità di maggior 
dotto del secolo , il suo grado di sapiente maestro 
di Roberto di Francia e di Ottone III di Germania, 
e la dignità di popolarissimo prelato e poi papa, non 
potè mai indurre le maggiori corti di Europa a ten- 
tare nulla di serio a favore di Gerusalemme; e tutto 
si ridusse ad una spedizione marittima di Pisani , 
Genovesi e Provenzali sulle coste della Siria ; dai 
quali poi quanta salvezza si potesse aspettare Geru- 
salemme , sei può argomentare ognuno, che sappia 
quanto erano cristianissimi i nostri naviganti del me- 
dio Evo. 

3 
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Ben singolare è poi d'altra parte che le popolazio- 
ni dell' impero , e massime di Bizanzio, hanno sem- 
pre mostrato di avere ferma speranza di aiuti dagli 
occidentali, e ad essi si sono sempre rivolti ne' loro 
disastri per mano de'Turchi. Il più bello è che i cit- 
tadini di Bizanzio per le loro popolari tradizioni, che 
rappresentano i Latini , quali futuri liberatori della 
Grecia,incutevano soventi volte serie apprensioni agli 
Arabi. In uno de'primi assedii di Gerusalemme, dice 
Michaud, la sola voce dell'arrivo de'Franchi avea ri- 
desto il coraggio degli assediati e portato il terrore 
tra le armi de'Musulmani ; speranza ragionevole per 
gli accorti Greci , che sentivano sempre magnificare 
i Latini per zelo religioso e spirito cavalleresco ed 
intraprendente, e per l'entusiasmo che mettevano a 
difendere la causa degli oppressi , fondato terrore 
per gli Arabi, che ben sapevano presso di loro quan- 
to solidali dovevano essere i fedeli contro un cornun 
nemico religioso , e come volentieri si desse la vita 
in servigio della religione. E dopoché ebbero essi in 
Ispagna ed in Gallia provato come colpissero bene e 
forte i Franchi, n' ebbero poi sempre una vera pau- 
ra. Indi l'interesse con cui il Califfo Aaron chiese 
l' amicizia di Carlo Magno , col presentargli , come 
segno di onorificenza , le chiavi del S. Sepolcro e 
della S. Città: Claves sepulchri Domini, claves etiam 
Civitatis et montis cum vexillo detulerunt (Gregorio 
di Tiro). 

I Bizantini e gli Orientali dunque speravano, i Mu- 
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sulmani temevano ed incrudelivano, ma i Latini, sì 
intraprendenti e smaniosi di cimenti in Europa, tar- 
davano ben altri tre secoli dopo Carlo Magno per 
fare la loro prima Crociata ; permisero , più tiranni 
essi degli Arabi, che i loro fratelli di Asia portasse- 
ro sì duramente la croce, e fossero per sì lungo tem- 
po flagellati in que santi luoghi, che allora non for- 
mavano che un sol Calvario. 

Come ? La cristianità doveva credere siccome il 
maggior segno sensibile della figura di Cristo il suo 
sepolcro , e sopportava tutte le abbominazioni , che* 
si commettevano su quel sauto e prezioso Luogo ? 
Era essa incompleta, perchè non possedeva la culla 
e la tomba dell'uomo Iddio, e non s'affrettava a com- 
pletarsi? Sentiva il vuoto profondo di questa infinita 
privazione, ed aspettava sette secoli per proferire il 
grido — Dio lo vuole ? 

Si vorrà spiegare questo fenomeno per una di 
<juelle contradizioni , che riempiono la vita e la sto- 
ria ? Contradizione sarebbe, se altra spiegazione non 
ammettesse. Ora questa spiegazione io m'ingegno 
dare, se Dio mi assiste, col dimostrare come le Cro- 
ciate non furono che un risultamento di quel gran 
fatto storico, da cui tanti fatti derivano, cioè il Pa- 
pato; e che esse, anziché un bisogno assoluto , una 
necessità religiosa della cristianità, furono una con- 
dizione di forza e di maestà della potenza della mo- 
narchia papale. 
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III. Relazione del Papato colla società Europea 
alla caduta di Gerusalemme. 



Se si vuole cominciare ad avere una pruova som- 
maria della verità della mia asserzione, guardinsi e 
confrontinsi queste due cose , le Crociate ed il Pa- 
pato, e scorgasi, se le une non rispondano all'altro, 
e se non vi sieno intimamente uniti. Diciamo anzi , 
che il concetto stesso di quelle, come possibilità sto- 
rica, non avrebbe preso radice nelle menti e realtà 
nella vita, senza che fosse divenuta realtà nella vita 
e nella storia dell'Occidente la dominazione Papale, 
Richiamisi alla memoria lo stato di Europa in mezzo 
al diluvio dei Barbari e lo stato suo posteriore dopa 
la loro conversione, ed il loro accasamento nelle va- 
rie provincie occidentali. Cominciarono le prime e 
lente formazioni delle nazionalità moderne, e più len- 
tamente, ma non meno solita e compatta procede la 
formazione del Papato. Tale lentezza non era per i 
Barbari da difficoltà di sommettere le popolazioni 
vinte , né per il Papa da ostacoli che incontrasse il 
riconoscimento della sua autorità. I Barbari non du- 
rarono gran fatica a fondersi coi vinti, e dopo la loro 
conversione furono sempre docili e paurosi alla pa- 
rola di Laterano. Ben da più sostanziale ragione pro- 
cedeva il duro e lento processo della storia moder- 
na. L'Europa era allora divisa tra due opposti prin- 
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cipii che si stavano in tutta la loro crudezza Y uno 
incontro all'altro. 

La lotta era per tutto il Medio Evo tra Y unità e 
la varietà, tra una sconfinata libertà ed un' autorità 
minacciosa , tra chi voleva far sempre la guerra e 
<5hi comandava la pace , tra chi movevasi tumultuo- 
samente e chi gli mostrava l'esempio di una cajma 
imperturbabile, fra chi non respirava che vendetta 
e chi sosteneva che era virtù farsi schiaffeggiare dal 
proprio nemico, tra la vivacità incostante, ma spon- 
tanea di uomini leggermente convinti e la inflessibi- 
lità di uomini, che vivevano di ragione, che non era 
la loro. Era infine la lotta tra il genio delle vergini 
foreste e la risultante del genio di Roma antica e di 
Boma Cristiana. I maggiori avvenimenti dei tempi 
passati in quella lotta hanno la loro significazione , 
e come nuovo filo di Arianna essa conduce a scor- 
gere il nesso ideale della storia di Europa del Me- 
-dio Evo in mezzo alla inestricabile congerie dei par- 
ticolari avvenimenti. 

Quella opposizione , che era la vita stessa , e ne 
riempiva ogni sua parte, finché fu viva e palpitante, 
-contrapponevasi al compiuto svolgimento di ogni fa- 
coltà, dimezzava le azioni, e rimpiccioliva gli animi. 
Osservisi infatti che nella vita , laica specialmente , 
non sono abbondanti i grandi caratteri nel bene, co- 
me nel male. Gli uomini vivono cattivi e muojono san- 
ti; sono guerrieri in gioventù e monaci in vecchiaia; 
spendono mezza vita a conquistare una spanna di ter- 
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ra, che poi donano ad una Chiesa ; sono a principia 
indocili di ogni autorità, e finiscono per tremare in- 
nanzi ad un zotico confessore. Opprimono l'innocen- 
za e muojono volentieri per difenderla. Così nelle a- 
zioni di più individui, nelle intraprese guerresche in 
ispecie. Le quali invece venivano concepite con più 
regolare disegno , eseguite con maggiore prontezza 
di mano ed assicurate del buon successo solo quando 
i due principii cospiravano insieme. 

Egli è certo che i barbari Franchi Salii, che fino 
a Clodoveo non formavano che una delle numerose 
tribù franche, poterono imporsi a tutti i popoli bar- 
bari e non barbari delle Gallie , non per virtù pro- 
prie, e straordinario genio del loro capo , bensì per 
T aiuto efficacissimo, che loro veniva da Roma. Per 
contro ho per fermo che i Longobardi , se avessero 
tardato a convertirsi, si sarebbero o fatti sterminare 
nella lotta contro i Greci ed i Franchi , o costituito 
avrebbero una Nazionalità compiuta in Italia. Dopo 
la loro conversione non furono più gl'implacabili uc- 
cisori di un intiero popolo dei Gepidi, feroci sì, ma 
completi caratteri. In opposizione del Papato essi 
divennero ora avventati, ora timidi, volevano con l'I- 
talia Roma, ma tremavano innanzi alle sue mura. Of- 
fesi dai Papi, correvano alla vendetta : ma tosto un 
Papa Gregorio o un Zaccaria veniva loro incontro, li 
fermava, li placava, e col miele alle labbra e il se- 
reno sulla fronte, li lusingava, li mansuefaceva sì , 
da costringerli a far penitenza sulla tomba degli A- 
postoli o a prendere la cocolla. 
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Opposti e non cospiranti erano i due discorsi prin- 
cipii nella conquista di Terrasanta, sinché il papato 
non represse il principio contrario , e non s' impose 
ai popoli in tutto il fulgore della sua maestà. E di 
vero che cosa potevano mai volere gli avventurosi 
guerrieri di Europa alla caduta di Gerusalemme per 
mano di Omar ed alle strazianti grida del patriarca 
Sofronio? Non potevano voler di meglio, che correre 
implacabili a vendicare il sangue dei cristiani uccisi. 
Ma chi poteva raccogliere in un fascio quelle forze e 
dare la necessaria unità a quella varietà sì frazionata 
nelle cose e nelle persone? 

Non poteva essere che il Papa, che come rappre- 
sentante dell'unità morale cristiana, era l'unico e cer- 
to vincolo in mezzo alla confusione di ogni altra co- 
sa. Ma i pontefici, mettiamo che fosse pure stato il 
magno Gregorio, potevano essi volere quel che vole- 
vano i Guerrieri europei ? Non era ragionevole che 
essi , che avevano da poco ancora fatta riconoscere 
la loro autorità, la compromettessero in un' impresa 
lontana e avventurosa. Il valore dei Musulmani fa- 
ceva spavento, perchè V essere valorosi e morire in 
battaglia voleva la legge loro; quindi un comun pen- 
siero, lo stesso volere, vincere o morire, formava la 
loro forza, e rendeva il loro ardore irresistibile. Ciò 
dovevano bea sapere i pontefici, e siccome pieni del- 
la vera scienza della vita , potevano anche in mezzo 
al prestigio della loro immensa autorità spirituale, 
sentirsi inferiori in faccia ai successori di Maometto. 
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Per grande che fosse il loro potere sulle anime, non 
potevano essi, siccome i Califfi, in circostanze date, 
consacrare, foss' anche ad un nooile scopo , la vita 
dei fedeli. La mansuetudine cristiana vi s opponeva; 
e lo sviluppato sentimento del valore infinito dell'uo- 
mo non si sarebbe mai potuto estinguere presso di 
noi. Né colla pietà e col punfo di onore potevasi fa- 
re sicuramente a fidanza; giacché l'uno e l'altro val- 
gono sempre meno di volontà votate ad un inesorabile 
fato. I Cristiani pure dissero alla prima crociata. «Dio 
lo vuole )) , e pareva che si movessero colla volontà di 
Dio. Però Dio secondassi voleva e non poteva altro 
volere che farli vincere, non già perdere e morire. E 
quando non si vinceva, ma si perdeva e moriva e lm- 
finito valore umano si ridestava , il nostro uomo di 
Occidente si ergeva dritto innanzi al suo Dio e V ol- 
traggiava, e miscredeva e bestemmiava. 

IV. Posizione del Papato rispetto all'impero greco, 
e ragioni di loro contra/rietà. 

Ma a queste ragioni ora discorse, e validissime in 
ordine generale , altre speciali debbonsi aggiungere 
e come attinenti più d' appresso alla particolare po- 
sizione del Papato. S. Gregorio avea fermate stabil- 
mente le basi della Chiesa occidentale, e al di qua e 
al di là delle Alpi il vescovo di Roma era riconosciuto 
e venerato come il sommo pastore, col divin potere 
di sciogliere e di legare. 
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Salvochè al di là dell'Adriatico gli sforzi del pa- 
store romano abortirono, come pel solito , contro le 
tenaci pretensioni del patriarca di Gerusalemme e 
massime di Costantinopoli, che sostenuto dalla Cor- 
te, continuò a dirsi e a credersi il vero vescovo Ecu- 
menico. Questa resistenza, fatta a fronte e voce alta 
con tutta la vanità boriosa e sofistica dello spirito 
corrotto di Bizanzio,era argomento di irritabilità gran- 
dissima pei venerabili di Roma , e tanto mag- 
giormente , quanto minore potea loro sembrare la 
speranza di prossimo trionfo. Come poter trionfare , 
finché i Greci avessero dominio in Italia ed in Roma; 
sinché il Papa sembrasse messo in loro custodia , e 
T atto istesso della sua confirmazione fosse una pre- 
rogativa reale dell' impero, ed indi rabbassata fra i 
poteri dell'Esarca di Ravenna? Se il Papa era un di- 
pendente di un dipendente dell'imperatore, come po- 
tea arrogarsi autorità sovrana sul patriarca di Co- 
stantinopoli ? In effetti la dominazione greca in Ita- 
lia costava l'umiliazione del papato, era spina acerba 
fitta nel suo corpo bello e vegeto. Questa considera- 
zione è d' un' importanza capitale, e bisogna averla 
sempre innanzi alla memoria per giudicar con retti- 
tudine della condotta di Roma innanzi ai casi fortu- 
nosi dell'Impero d'Oriente. 

Ecco che cosa si presentava allora allo studio della 
sagace penetrazione dei Vicari romani. In Asia un 
vasto impero erasi formato rapidamente colla magica 
parola di un gran profeta e sulla base di un codice 



Digitized 



by Google 



— 42 — 

divinamente ispirato. I Califfi erano i rappresentanti 
spirituali e temporali di Maometto, mentr'essi, vica- 
rii di Cristo in terra, gli onnipotenti sullo spirito f 
non potevano muoversi neppure liberamente nella 
città di loro residenza. E chi li rimpiccioliva così? [ 
Greci, sempre i Greci. La coscienza della loro impo- 
tenza temporale in paragone della sconfinata domi- 
nazione dei Musulmani doveva destare infallantemen- 
te un istintivo senso d'avversione insuperabile contro 
questa incomoda oppressione greca, che loro toglie- 
va ogni libertà di vita e d'azione. 

Ora tale essendo, senza che ci paia di averla punto 
esagerata, la posizione di fatto del Papato dirimpetto 
ai Greci, ben di leggieri se ne inferisce quant'invero 
simiglianza vi fosse, quand' anche nessun' altra cosa 
ostasse , che i Papi prendessero la divisa di soccor- 
ritori dei soli nemici loro, gli oppressori Greci. Tol- 
ga Iddio che da noi si dica che i Papi tripudiassero 
degl'infortunii d'Oriente. Essi, che erano i maggiori 
sapienti del tempo, dovevano ben saper distinguere 
cosa da cosa, e la loro avversione per i Greci dalla 
pietà, che destavano i lamenti delle vittime del fu- 
ror musulmano. Oltreché in questo caso v* ha la 
scappatoja legittima per lo spirito anche sinceramen- 
te cristiano. L' infortunio poteva ben essere commi- 
serato ed in pari tempo creduto un giusto castigo per 
quel governo oppressore e per quelle popolazioni , 
che avevano sì lungamente tollerato l'oppressione. 

Al tempo dunque del primo infortunio dei luoghi 
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santi i nostri guerrieri avrebbero voluto, ma non po- 
tuto arrecarvi soccorso , essendoché tutto ad essi 
mancava , tranne la bravura; i Pontefici avrebbero 
potuto, ma non mai voluto farsi i salvatori dei loro 
implacabili nemici. Nei successivi attacchi all'impe- 
ro per parte dei Turchi la posizione rimane la stes- 
sa in Europa , laddove maggiore diventa sempre la 
contrarietà tra l'Impero ed il Papato. 

Dai primi tempi del Cristianesimo , Y Oriente è 
stato sempre il campo di tutte le prime eresie Cri- 
stiane, ed i Bizantini di mente sottile ed affilata , e- 
redi della più grande dialettica del mondo antico ne 
foggiarono di molte di loro particolare invenzione. 
Mentre la Fenicia, Damasco, l'Egitto, la Siria e Ge- 
rusalemme erano strappate ali* Impero, Eraclio che 
si era coperto di vera gloria nella guerra contro i 
Persiani , come fosse stanco delle fatiche durate , 
volle egli riposarsi del corpo, ma non dello spirito, 
che anzi applicò con tenacità a studiare e risolvere 
la quistione se Cristo, come due nature, avesse pure 
due volontà od una sola. Interrogò i dottori, discus- 
se con loro, trasse alla sua parte il patriarca Sergio 
e per mezzo di Sergio e con ingannevoli sofismi Pa- 
pa Onorio, e colla sua Ectesi formolo la dottrina dei 
Monoteliti , pensando renderla generale all' Impero, 
quando morte gli tolse di colorire il suo disegno. 
Con più ardore lo seguì Costante II in mezzo agli 
Slavi, che gli strappavano la Schiavonia , ed ai Sa- 
raceni che lo sconfiggevano nella Siria. Ma di som- 
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mo interesse era per lui l'accettazione del suo Tipo, 
altra formola di fede Monotelica, e con cui si propo- 
neva d' imporre silenzio alle agitatrici passioni. E 
quando vide il suo Tipo respinto con forza dai Cat- 
tolici suoi sudditi e condannato da Papa Martino in 
apposito concilio Lateranese, la sua collera non ri- 
conobbe più freno. L' imperatore perseguitò senza 
pietà chi non riconosceva in lui il sommo potere d'im- 
porre alle coscienze, e fece dal suo Esarca d' Italia 
prendere papa Martino e tradurre a Costantinopoli , 
ove dopo mille strazi di quella vile plebaglia fu con- 
dannato a morire oscuramente a Cherson. Altro san- 
guinoso oltraggio per i pontefici fu la venuta in Ita- 
lia dell'implacabile Costante che da nemico entrò in 
Roma sua suddita, e la bruttò tutta, e saccheggiò di 
quelle opere risparmiate dagli stessi barbari. 

Da queir epoca Y odio dei Papi fu intenso e come 
santificato dagli strazi sofferti contro questi veri bar- 
bari della cristianità; e nei tempi posteriori l' irrita- 
zione fu così viva da persuadere che nulla di buono 
e di veramente cristiano potea dirsi e farsi nella se- 
de delle eresie. Onde quando Costantino Pogonato 
con animo di conciliarsi fece dal sesto concilio con- 
dannare solennemente l'eresie Monoteliche,e dal con- 
cilio Quinisesto(supplemento al quinto e al sesto)de- 
cretare l' assoluta continenza dei vescovi, vietare ai 
preti ordinati di prendere moglie e riconoscere i ve- 
scovi in partibus fidelium, Roma rifiutò la sua san- 
zione, come poco innanzi colla stessa irritazione nel- 
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l'animo ebbero i pontefici a chiudere gli occhi sulle 
disgrazie delle provincie imperiali dell'Asia e sul mi- 
naccioso assedio di Costantinopoli. 

E su tale proposito quanto più penso, più non ar- 
rivo a capacitarmi , che il primo approssimarsi dei 
Saraceni neir Europa per la via di Bizanzio non i- 
spaventasse per loro stessi gli Occidentali. E pure 
l'odio contro i Greci è dovuto essere più forte della 
loro paura, salvochè non si voglia dire che il corto 
tempo dell'assedio e la miracolosa liberazione di Co- 
stantinopoli pel fuoco di Callinico non siano valsi a 
rinfrancarli presto. Il fatto è che i pontefici pare co- 
me non esistessero di quei dì, sì grande riservatezza 
e sì assoluto silenzio s'imposero, da non permettersi 
neppure una parola di conforto pei valorosi abitatori 
del Libano, che di tanto aiuto furono ai perseguitati 
cristiani di Asia in quegl'infrangenti. 

Ben più tese diventarono le relazioni tra Roma e 
Costantinopoli sotto Giustiniano II, il più mostruoso 
imperatore greco, dalle cui mani fu a stento salvato 
dalla divozione del popolo Romano papa Sergio, che 
non avea voluto né pure leggere gli atti del concilio 
Quinisesto. E come paresse disposto dalla previ- 
denza, ogni novello assalto degli Arabi alle terre del- 
l'impero, era sempre preceduto da nuovi disgusti tra 
l'Oriente e l'Occidente; e quanto maggiore doveva es- 
sere Ja tribolazione delle armi degli Infedeli , tanto 
maggiori erano le cause di dissensioni, e per conse- 
guenza più irreconciliabili le ire. Così al principio 
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del secolo ottavo si era sul fine delle pratiche già 
corse, sin dagli ultimi anni di Giustiniano II per l'ap- 
provazione del concilio trulliano, quando l'usurpato- 
re Bardane rinnova di un tratto il Monoteismo e con 
esso le turbolenze religiose , e spezza ogni accordo 
con Roma, che ora si sente abbastanza forte di cac- 
ciare colle armi l'Esarca ed i suoi soldati fuori delle 
sue mura. E subito dopo gli Arabi sovrastano mi- 
nacciosi all'impero, ed i Bulgari scorrazzano la Tra- 
cia sino alle porte della capitale. Indi a poco Leone 
Isaurico aizza. la maggiore guerra religiosa dei Me- 
dio Evo colllconoclastia, e per conseguenza il mag- 
giore scisma nella Chiesa, e subito 600 navi e 120 
mila guerrieri Musulmani cingono Costantinopoli col 
maggior assedio, che avesse mai provato, durante 13 
mesi, e costando la vita a ben 60,000 persone. 

V. Conseguenza dell' Iconoclastia — Potere temporale 
dai Pontefici. 

Quanto con maggiore interesse studio questo gran- 
d'avvenimento dell'Iconoclastia, sempre più lo trovo 
degno di meditazione. Che anzi, se l'importanza dei 
fatti umani si misura dalle conseguenze, eh' essi ge- 
nerano, io sono di credere che nessuno altro evento 
è pari a questo pei primi otto secoli del Cristianesi- 
mo. Segna essa un punto luminoso del Papato ed 
un'epoca di fermata della sua istoria. In effetti dopo 
quella lotta il suo indirizzo resta alquanto spostato ; 
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l'ago della bilancia, sebbene tornato in sua roano, sa- 
rà fatto d'ora in avanti inclinare non più sempre da 
un solo e stesso lato. S' ingrandisce, perchè la sua 
azione ha un àmbito più vasto. 

Ed ora se vuoisi conoscere quale fosse la imme- 
diata e più rilevante conseguenza dell' Iconoclastia , 
non dubito che essa consistere non debba nella raf- 
fermata coscienza per le popolazioni occidentali del- 
la necessità , che il Papato divenisse forte e sicuro 
dagli attacchi futuri dei suoi nemici. 

Quando si è messo questo logico fondamento al 
potere temporale dei Papi , non si ha più bisogno di 
andare raccattando ragioni per spiegarne l'origine. I 
buoni figli di Occidente nell'ingenuità della loro fede 
non potevano credere possibile, che al mondo fosse- 
ro Cristiani, che potessero aver l'animo di far violen- 
za e nuocere al loro padre comune; e quindi non a- 
vranno mai avuto da principio a pensare, che per es- 
sere sicuro e rispettato il Papa avesse di nuli' altro 
bisogno. Ma allorché ebbero veduto e saputo che in 
Roma i Romani stessi ed i Greci l'offendevano e brut- 
tamente qualche volta, la loro coscienza ne dovuta re- 
stare turbata, e scossa la loro convinzione che il Pa- 
pa di nulla facesse veramente bisogno. La guerra 
dell'Iconoclastia fu una pruova data perentoriamente 
a tutt'i buoni fedeli,che a Roma non vera e non potea 
essere mai sicurezza sinché il Papato restasse così , 
com'era restato sin allora, e però la necessità di gua- 
rentirlo dalle future violenze, di farlo forte, temuto 
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e non bisognoso di nessuno, è dovuta entrare nel pen- 
siero di tutti, come una convinzione nuova ed incon- 
cussa. In omaggio ad essa Liutprando non può esi- 
mersi dal donare una parte , benché piccolissima , 
delle terre conquistate a Pontefici, i quali dopo con- 
scii e forti della nuova opinione, ne desiderano di più 
e vi mettono lo studio e l'intrigo per averne a spese 
degli stessi Longobardi. 

Ed in verità i Papi in tutto questo vogliono quel 
che volevano e credevano necessario tutti i Cristiani 
di buona fede; e però la loro vittoria sui loro nuovi 
nemici non potea tardare. E se anco i Longobardi 
non fossero stati attaccati e schiacciati dai Franchi , 
è indubitabile, ch'essi non avrebbero potuto resiste- 
re alla forza di quella necessità; e di una parte del- 
le loro terre si sarebbe presto o tardi ed in qualsiasi 
modo formato un potere temporale dei Papi , e sem- 
pre in rivalità della stessa dominazione Longobarda. 

Ciò è dimostrato dairiostinazione, che misero su- 
bito essi a difendere quel po' di terra donato contro 
lo stesso donatore Liutprando e successori, dall'ambi- 
zione crescente anche in mezzo ai pericoli della lot- 
ta Longobarda e daTacili trionfi conseguiti senza qua- 
si nessuna forza, che quella dell'opinione. Chi dava 
loro ausiliarii presso gli stessi Longobardi ? L'ambi- 
zione dei duchi di Benevento e di Spoleto, si rispon- 
de. Non basta. Quella lotta politica religiosa avea 
sconvolta la coscienza di quei barbari. Dall' esempio 
dei loro Re, timidi e perplessi contro Roma, si può 



Digitized 



by Google 



-49- 

bene argomentare quanto scissi dovevano essere i 
loro animi, e quanta impopolarità vi fosse in quella 
guerra contro Roma. Questi poveri uomini accusati 
nel loro cadere di corruzione, parmiche aspettino, 
si faccia loro intera giustizia dalla storia. Si ammet- 
tano pure tra le cause della loro caduta il traligna - 
mento delle loro primigenie qualità; ma ingiustizia, 
credo, Jarebbe dimenticare la causa più essenziale, 
che è la profonda scissura introdotta nella vita di 
quella nazione. Sono pur essi stati vittima d' una* po- 
sizione storica; che furono i primi ad ammettere, ma 
che il loro interesse non potea permettere di rico- 
noscere intieramente. I successivi allargamenti di 
quel primo dominio furono fatti ed acconsentiti sotto 
l'impero di questa stessa necessità. 

Un'altra singolare e maravigliosa conseguenza del- 
l'Iconoclastia fu una minor tensione, anzi un raddol- 
cimento per qualche buon tempo, nelle relazioni tra 
Soma e Bizanzio. Questa guerra religiosa, com'è ben 
.noto, fu assai grossa e minacciosa. In Italia , oltre 
ad essere stata sanguinosa, mise in forse l'esistenza 
della Chiesa Occidentale e della dominazione Lon- 
gobarda. 

In Oriente sconvolse quella decrepita società con 
una guerra civile religiosa la più feroce , che siasi 
mai combattuta da che il mondo è mondo , dice Ca- 
dremo. E tutto , perchè Gregorio II e Gregorio III 
erano stati saldi nel non negare il culto delle imma- 
gini. Si avrebbe ragione di credere che dopo tanto 
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accanimento e sangue versato, le due maggiori sedi 
della Cristianità sei rinfacciassero Y una all' altra , e 
restassero per sempre ed implacabilmente nemiche 
e disposte a ritentare di nuocersi. Eppure non è co- 
sì. Gì Imperatori dopo quelle sconfitte d' Italia pare 
più non vi pensino. Risollevando lo spirito, ad altro 
rivolgono le loro cure e le loro armi , facendo buone 
alleanze, e combattendo alternativamente e con fortuna 
contro Arabi, Bulgari, eCazari. I Pontefici «lai loro 
lato*restano colle mani sì libere delle cose Orientali, 
da potere a loro agio raccogliere i frutti delle nuove 
vittorie , difenderli ad oltranza dagli attacchi nemi- 
ci , e spingere animosamente la loro avida politica 
mondana oltre le Alpi per accrescere con forti allean- 
ze le proprie forze. In sostanza queste due poten- 
ze, Papato ed Impero, dopo il tremendo urto, si ritira- 
no dal campo con accresciuta vigoria e collo spirito 
aggrandito, rispettose Tuna dell'altra e fiduciose del- 
l'avvenire. Di questo bellissimo fenomeno non ce ne 
maravigliamo perchè ci pare saperne intendere la . 
ragione. 

E di vero se si ponga bene mente a fissare il va- 
lore della guerra Iconoclastica, si scoprirà di leggieri 
che essa si allontana di molto dalle ordinarie eresie 
anteriori e posteriori dell'Oriente; fu, se vuoisi così 
chiaraare^n'Eresia ma nazionale, non sofisma, ma con- 
vinzione, non solita pompa di spirito vano e sottile, 
ma necessario risultamento della cultura delle Glassi 
elevate di Bizanzio. Si possono condannare le vio- 
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lenze fatte al Papa, detestare le stragi di tante vite 
umane , ma , salvo questo e tutto quant' altro possa 
aggiugnersi , rimarrà incontestato che sì la guerra 
tivile religiosa delle provincie imperiali, come la po- 
litica-religiosa col Papato fu combattuta di buona fe- 
de e con ardire di animi convinti. Così ci pare giu- 
sto di giudicare questo memorabile evento , scevran- 
dolo da tutte quelle ignobili guerricciuote religiose, 
che lordarono gli annali Greci del basso impero. 

E però , come delle buone guerre suole avvenire, 
Cfli effetti dell'Iconoclastia furono veramente buoni. 
In Italia, oltre alle conseguenze notate concernenti il 
Papato, risorse l'elemento nazionale, e con buoni ini- 
bii; nelle provincie italiane soggette all'Impero un ri- 
sveglio generale s'impresse alle menti intorpidite, e 
le chiamò a guardare di buon animo il loro avvenire. 
Neil' Impero dopo alterna fortuna delle opposte fa- 
zioni , acquetati i tumulti ed i rancori , respirò un 
po' di vita meno artificiale il genio di Bizanzio, sic- 
ché tornò indi a poco con alquanta buona fede ad ac- 
costarsi alla Santa Sede per condurre a buon punto 
sotto gli auspicii dell' Imperatrice Irene le pratiche 
pel VII concilio ecumenico di Nicea , ove fu solen- 
nemente condannata l'Iconoclastia conformemente 
alla dottrina de dottori occidentali ed alle tradizioni 
della Chiesa Cattolica. 
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VI. Rinnovazione deli Impero Occidentale. 

Gloriosi giorni passava l'Oriente sotto il vigoroso 
regime dell' Imperatrice Irene ; allargavasi a vera 
potenza in Italia il Papato con Adriano I, e una ve- 
ra rivoluzione sociale faceva nel mondo occidentale 
Carlo Magno per fondare un impero. Questi tre som- 
mi potentati erano tra loro in armonia, si onoravano 
di doni e solenni ambascerie, e vi furono anche pro- 
poste di parentado tra le due famiglie regnanti. Quan- 
t'opportunità sarebbe allora stata di liberare col con- 
corso di queste forze i luoghi santi tuttavia profa- 
nati dagli Arabi ? Poteva essere dubbio il successo 
per quel grande d'Occidente , che aveva sommessi 
gl'invincibili Sassoni e sconfitti i Mori della Spagna ? 
E poi in un'impresa siffatta chi non sarebbe accorso 
sotto le sue bandiere, se sempre numerosi accorre- 
vano nelle ingrate spedizioni contro gli Slavi ed i 
Germani ? In vero la verosimiglianza erane sì forte 
nella coscienza di tutti da diventare una seria ap- 
prensione per gli Arabi ed un mito per i Cristiani 
di tutti i tempi. Sicuramente la varietà delle occu- 
pazioni e la difficoltà delle guerre d'Occidente hanno 
potuto tenere lontano dall'Oriente il pensiero di Carlo 
Magno, come a distramelo saranno valsi pure il mite 
governo della Siria, i segni d'onorificenza e l'amici- 
zia chiestagli dal Califfo di Bagdad. Ciò nondimeno 
non si saprebbe vedere come fosse , che il gran cam- 
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pione ed il propagatore della fede in mezzo mondo 
barbaro di Europa, non ci lasciasse neppure memo- 
ria ch'egli avesse, sé non altro, gran desiderio e co- 
me dovere sacro di liberare il Santo Sepolcro. Que- 
sta mi pare un'altra pruova di fatto che sino almeno 
a questo tempo la Cristianità non ha intesa la pre- 
tesa assoluta mancanza del S. Sepolcro e la necessi- 
tà per completarsi di acquistarlo. Che se si fyrmò in 
Europa il mito popolare di Carlomagno salvatore di 
Gerusalemme , ciò deve attribuirsi alla prevalenza 
delle tradizioni popolari di Bizanzio i. delle crona- 
che $ poesie romanze de'tempi posteriori , che han- 
no idealizzato nel maggior propagatore della Fede 
anche il maggior Eroe difensore di essa. Carlo era 
potentissimo, aveva disfatti i Mori con poco in Ispa- 
gna; dunque se avesse voluto, li avrebbe vinti e di- 
strutti in ogni altra provincia Cristiana , ove si tro- 
vavano. Su questo semplice fondamento di credibi- 
lità è poggiata tutta la leggenda, la quale in sostan- 
za è il mito di Carlo grande, forte, potente campio- 
ne del Cristianesimo nella sua lotta contro Y Isla- 
mismo. 

Però questo grande tutto pel bene non sempre fe- 
=ce per la causa da lui difesa. La buona intelligenza 
stabilita da poco tra le due Chiese da un lato ed il 
dominio Franco e Greco dall'altro, dovea necessaria- 
mente turbarsi quel giorno, in cui Carlo Magno volle 
risuscitare il pauroso spettro dell'Impero d'Occidente. 

In sul principio veramente, benché a Costantino- 
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poli si qualificasse di usurpazione l' incoronarsi di 
Carlo Magno a Roma , pure pare non si sapessero 
valutare innanzi tempo tutte le conseguenze di quel- 
Tatto; stantechè si protestò debolmente, e subito non 
furono troncate le relazioni coirOccidente, parlando- 
si invece di matrimonio tra Irene e Carlo. Non do- 
vettero però tardare a comprenderne la importanza i 
Greci, quando ebbero vista tutta 1' Europa in ginoc- 
chio innanzi al nuovo titolare, e dall'Italia suo feudo 
farsi minacciosi i Franchi all'esistenza istessa di Co- 
stantinopoli. Si ridestarono allora i vecchi rancori r 
e con violenza scoppiarono al primo arrivare al so- 
glio d'un imperatore capace. Neil' anno stesso della 
morte di Carlo, Leone Armeno , quantunque avesse 
prima avuto venerazione delle immagini , di certo 
per T animo indispettito contro Roma e l'Occidente, 
rinnova d'un tratto tutt'i furori Iconoclastici dei suoi 
precessori ; e con simiglianti eccessi si comportò il 
suo successore Michele Balbo. Destramente usufrutto 
questa larga messe di odii e di rancori contro Roma 
lo scaltro Pozio , allorché involse nella sua lite con- 
tro Roma tutto l'Impero. E sarebbe rincrescevole in 
verità pensare che un uomo solo , e per una causa 
sì poco giusta, avesse potuto produrre la definitiva 
separazione delle due Chiese, se non si fosse veduta 
dalle cose finora dette, che tale separazione, prepa- 
rata da lunga mano da serie cause di dissensioni , 
non fosse affrettata dal rinnovato Impero di Occiden- 
te per opera del Papato, che così veniva a romperla 
per sempre conBizanzio. 
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la effetti se Roma erasi meditatamente sottratta alla 
giuridica e storica dipendenza da Bizanzìo , non vi 
era più ragione ma viltà, che la Chiesa Bizantina ri- 
conoscesse ancora la superiorità del vescovo di Roma. 
Questo mi sembra la vera sostanza logica di quel 
grande scisma d' Oriente, altrimenti esso si sarebbe 
fatto non per i frivoli motivi della illegale nomina 
del patriarca Fozio , della dipendenza religiosa dei 
Bulgari e della incomprensibile discussione teologica 
della processione dello Spirito Santo, ma per la na- 
zionale e popolarissima quistione dell' Iconoclastia. 
Indubitatamente la durezza e la imperiosità del pon- 
tefice Nicolò I. nuovo Elia « risorto alla voce di Dio)) 
ed avvezzo ad essere ubbidito da'deboli Carolingi, a- 
vrà in principio inasprite le divergenze. Se non che 
io noto in contrario che maggior rigidità tennero i due 
Gregorii II e III al tempo loro nella grave lotta pre- 
cedente. Né la soverchia flessibilità di Giovanni Vili, 
che acconsenti a riconoscere e ribenedire Fozio, par- 
torì la pace, ma umiliazione e oltràggi fatti alla S. Se- 
de nell'ottavo concilio convocato dall'ingeneroso Fo- 
zio. Quel che vuoisi dire insomma è, che per l'ultimo 
fatto clella emancipazione di Roma per il rinnovato 
Impero di Occidente lo scisma era già fatto negli ani- 
mi, e che i motivi trovati quindi per eseguirlo non 
furono, come non sono ancbf oja, che pretesti. Av- 
venne senza gravi scosse od intervenzione del popolo 
e spargimento di sangue, fu intieramente l'opra della 
corte e de'suoi teologi, e scisma politico più che re- 
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ligioso. Le successive brevi interruzioni di pace fu- 
rono sforzi inutili di qualche pacifico imperatore , 
sinché non restò infranto per sempre ogni vincolo 
tra le due Chiese nella metà del secolo XI per im- 
pegno del borioso patriarca Gerulario, che scrivendo 
a Giovanni, vescovo di Trani, concludeva che i La- 
tini non erano né Ebrei, né Cristiani , neppure Pa- 
gani, ma erano Leopardi uè bianchi di pelo, ne neri. 
Ed alle parole aggiunse i fatti, facendo chiudere a Co- 
stantinopoli tutte le chiese de' Latini e privarli dei 
loro conventi. 

VII. Elementi preparatorii delle Crociate 
nel massimo scadimento del Papato. 

Frattanto la Chiesa occidentale erasi sempre più 
distratta dalle cose dell' Oriente , che strepitava in- 
cessantemente delle armi nuove dei Russi e delle an- 
tiche degli Arabi, fatti più ardimentosi dall'acquisto 
di Sicilia e di altri luoghi dell' Impero. La sua atti- 
vità Roma la rivolgeva là, dove la sua opera era in- 
vocata come assistenza divina , diventando dopo la 
scomparizione del regno longobardo il vero cuore 
dell'artificiosa monarchia Carolingia. Adistornela val- 
sero qualche volta i rudi assalti de' Saraceni scorraz- 
zanti fino alle suewpfcrtke l'irriverente contegno dei 
Romani. Nella confusione delle ignobili guerre dei 
successori di Carlo Magno, pensando i pontefici a far 
tutto quel bene, che potevano, non si tennero forse 
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neppur bene informati della dura sorte di tutti i pae- 
si cristiani di Asia e di Europa straziati dal furore 
saraceno. Già potevano avere una scusa apparente 
col dire che essi avevano in casa propria i nemici t 
e non potevasi pensare a ciò che quelli facessero al- 
trove. 

Però il fatto è che essi, soverchiamente attaccati 
alla terra, andavano veramente smarrendo la via del 
cielo ; intenti ad arricchire e dominare lasciavano 
le stesse provincie d' Italia , ed il buon imperatore 
Lodovico II con pochi conforti e coi soli aiuti Greci 
nella guerra disastrosa contro il nuovo e potente sul- 
tano di Bari. Nelle posteriori contese di successione 
air Impero, non sapevano più realmente ciò eh' essi 
erano. La libidine di secolari domimi aveva fatto di 
Roma la sentina del mondo. Quest'età ferrea del pa- 
pato , che sale al culmine della sua parabola dalla 
dissoluzione della Monarchia Carolingia air avveni- 
mento-delia dinastia degli Ottoni , coincide con uno 
splendidissimo periodo d'imperatori greci della dina- 
stia di Basilio il Macedone, Y alleato di Lodovico II 
contro i Saraceni e della dinastia armena de Leca- 
peniflno a'due grandi vincitori degli Arabi in Oriente, 
Niceforo Foca e Zimisce. Studii il teologo cattolico 
questa singolare coincidenza dopo lo scisma di Fo- 
zio , confronti la lista dei pontOTci drquel tratto di 
tempo con quella degl'imperatori orientali, e veda se 
avrà animo di dire che Y uomo può vedere e sapere 
come Dio punisce. 
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Però nello stesso tempo che a Roma sembrava 
quasi perduta la memoria dell' Oriente , è singolar- 
mente provvidenziale, che i popoli ne incomincino ad 
avere essi uno speciale interesse. Oltre al commer- 
cio, che chiamava ne'paesi marittimi di Siria e Pa- 
lestina gran numero di Genovesi, Veneziani, Pisani 
e di mercanti di Amalfi e Marsiglia , i pellegrinaggi 
furono sempre come la face accesa del culto degli 
Occidentali per i santi luoghi della Siria. Ebbero un 
grand'incremento per tutto il IX secolo, perchè ali- 
mentati dalla smania di raccogliere sante reliquie per 
ornamento delle molte chiese dal secolo innanzi co- 
minciate ad essere più numerose è belle e decorate 
d'immagini per reazione all'Iconoclastia orientale. 

Ma la vera passione pe'pellegrinaggi è posteriore 
al Novecento. La monarchia feudale, moltiplicando i 
territorii, aveva accresciuto di una brutta pagina la 
storia delle ambizioni e de' delitti degli uomini. L'e- 
sempio delle scellerate guerre fratricide per le suc- 
cessioni dei primi Carolingi, spargerai più tristi ef- 
fetti nella società laica di Europa , ed aizzava nelle 
contese di piccoli dominii i fratelli contro i fratelli, 
i figli contro i genitori. Questi grandi peccatori, al- 
lorché pentiti correvano ai piedi del confessore, duri 
e brutali domandavano essi stessi mortificazioni, che 
agissero all' intutto in una maniera materiale , per 
fare intera penitenza de' loro falli ; e però i lunghi 
viaggi , accompagnati da altre pene corporali, erano 
adatta tissime penitenze per quegli uomini; e si man- 
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davano, secondo l'intensità della colpa, al Gargano, 
a S. Giacomo di Galizia, a S. Adalberto di Praga, e 
il maggior numero, per piacere stesso de penitenti, a 
Gerusalemme. 

Ivi essi, vecchi e buoni soldati, sr commovevano 
alla vista delle sofferenze delle popolazioni cristiane, 
e quelli che furono presenti alle belle, ma poco frut- 
tuose spedizioni greche di Niceforo Poca e di Zimi- 
SGe, e quelli che videro la forte recrudescenza dei 
Sultani fatimiti , tornando in Europa non rifinivano 
durante il loro tragitto di raccontare, aggrandite dalla 
loro immaginazione, le cose vedute e non vedute , e 
colle loro pietose esagerazioni valevano a rivolgere 
ed infervorare le menti degli Europei per il lontano 
Oriente- 

Così si andava mano mano preparando la Società 
europea al grand' avvenimento delle Crociate, e tale 
preparazioue cominciava, e bene proseguiva nel tem- 
po del massimo scadimento della S. Sede. per occa- 
sionale iniziativa de'Confessori, ma per opera soprat- 
tutto de laici, de'mercanti per le loro diffuse relazio- 
ni commerciali, de' pellegrini gran parte secolari o 
preti gran signori, e pur anche per le frequenti pra- 
tiche degli imperatori de' due Imperi. Hassi anzi ad 
aggiungere su quest'ultimo riguardo che sin dal tem- 
po de'Carolingi furono gl'Imperatori, che sostituirono 
i degeneri pontefici nella frequenza delle relazioni 
colla corte orientale. I loro comuni possessi in Ita- 
lia, la necessità di difenderli dagli stessi nemici, 
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i Saraceni , li avea resi più volte amici che ne- 
mici , ed avviata la conciliazione degli animi per 
fino alla parentela delle due dinastie regnanti. 

Così tutto parea disposto provvidenzialmente allo 
stesso scopo. Confessori, pellegrini, imperatori, com- 
mercianti si davano inconsciamente la mano. Negli 
ultimi anni del mille il lavorio di tutti diventa più 
intenso. Ottone III colla mente piena di idee classi 
''V? chiede, come suo avo, amicizia e parentèla alla 
corte greca, e vuole ricondurre a Roma ed in Ita- 
lia il centro di gravità dell'Impero occidentale; gli 
arditi repubblicani delle coste italiane, colle armi 
alla mano, acquistano nuovi emporii e nuove ricchez- 
ze neir Arcipelago e nel mar Nero ; e pel terrore 
del finimondo ogni uomo diventa penitente ed ir- 
resistibile la smania de' pellegrinaggi , a fortuna a- 
scri vendo il peccatore di morire sotto il cielo, che a- 
veva accolto l'ultimo respiro del Redentore. A tutto 
ciò arroge che le orribili persecuzioni, a cui soggiac- 
quero a que' dì i Cristiani di Gerusalemme, e che e- 
rano tali, che enumerare non si possono,dice Gugliel- 
mo di Tiro, avevano insieme al terrore del finimondo 
influito moltissimo a raddoppiare il religioso delirio 
de' pellegrini. La cognizione e l'interesse delle affli- 
zioni gravi dell'Asia andavano così via via crescendo 
tra i rozzi abitatori di Europa. Sui quali poi la sensa- 
zione che producevano i pietosi racconti de' reduci pel- 
legrini era proporzionata alla qualità, l'ingegno e la 
pietà de' narratori. Di essi nessuno fino al Mille destò 
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tanto interesse e compassione per le vittime cristiane 
di Gerusalemme, quanto il dotto Gerberto di Reims, 
poi Silvestro H. La spedizione marittima da lui pre- 
parata sulle coste della Siria non valse sventurata- 
mente che a persuadere a' Saraceni che ogni disce- 
polo di Cristo era un loro implacabile nemico. D'allo- 
ra in poi il terrore eia morte custodirono le porte di 
Gerusalemme (Michaud). E a questo punto non pos- 
so astenermi dall'entrare in considerazioni concernen- 
ti lo speciale compito mio. Gli sforzi di Papa Silve- 
stro II per commuovere l'Europa ad una spedizione 
salvatrice di Gerusalemme, ebbero esigui risultamen- 
ti rispetto al numero ed importanza delle armi rac- 
colte, e intieramente fallirono quant' al risultamento 
finale. Infrattanto nessuno degli elementi delle future 
Crociate era in quella mancato. Il Papato, fino allo- 
ra distratto, se ne fa promotore per l'espansiva men- 
te di uno de' più dotti uomini del Medio Evo. Se 
vuoisi sostenere che il sentimento religioso non era 
ancora bene maturo, io lo nego recisamente , e so- 
stengo invece che se mai era possibile fare una Cro- 
ciata con nient' altro che col sentimento religioso , 
propiziissimo poteva essere solo il Mille. Dovendo 
pure il mondo finire, che importava all'atterrito Cri- 
stiano com'egli morisse? Ma se egli avesse potuto ve- 
dere la fine del mondo , salvando l'anima sua sul li- 
mitare della valle di Giosafat, che preziosa sorte non 
sarebbe stata per lui? Ed incoraggiata e benedetta dal 
papa essendo quella spedizione , che dubbio sulla 
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perfetta santità di essa? Paragonisi di graziala 
condizione di queste povere coscienze atterrite dalla 
morte con quelle di un secolo dopo animate dal soffio 
della nuova vita; e sostengasi poi, se abbiasene l'ani- 
mo, che il sentimento religioso fece le Crociate , e 
che la Cristianità non poteva essere, che inquieta ed 
incompleta senza il possesso del S. Sepolcro. 

Conchiudiamo adunque, che nonlapietà ed il senti- 
mento religioso de' fedeli, non gl'imperatori e le re- 
pubbliche marittime occidejtali colle loro relazioni 
politiche e commerciali coll'Oriente, non i confessori 
ed i Pellegrini testimoni e narratori esagerati delle 
sofferenze de Cristiani di Asia, né gli stessi pontefi- 
ci, finché si serbarono nello stato a loro procacciato 
da' vizii della società feudale, poterono essere da sé 
soli i fattori delle Crociate. Furono tutte cause prepa- 
ratrici assai attive a formare l'ambiente storico, in mez- 
zo a cui doveasi svolgere queir azione memorabile. 
La quale cominciata, quelle cause senza cessare di es- 
sere attivissime, restano secondarie ed aiutatrici d'u- 
na sola ch'è come il principio e l'alito, che agita poten- 
temente e di sé riempie tutta quella meravigliosa e- 
popeia. 

Vili. Restawrazione del Papato. 

Dopo aver dimostrato insussistente per ragione e 
per fatti la pretesa necessità Hegeliana per la Chiesa 
di possedere il S. Sepolcro, dalle cose indi discorse 
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abbiamo all'incontro veduto ch'essa Chiesa, anziché 
mostrare di sentire vivamente questo bisogno, ha tol- 
lerato da principio che i Santi luoghi fossero preda 
de'nemici Musulmani, ed in seguito tardato fino all'XI 
secolo a liberameli per ragioni giustificabili, e forse 
dalla prudenza giustificate qualche volta, ma per 
certo incompatibili con quel bisogno, ove le fosse sta- 
to realmente intimo. Alla caduta di Gerusalemme i 
guerrieri d'Europa, che potevano per il loro umore 
battagliero aver desiderio di correre in Oriente, non 
trovarono incitamento e vincolo di unione, ciò che 
loro del tutto mancava, ne' Papi, ancor timidi di com- 
promettere in un incerto e lontano tentativo l'autori- 
tà di fresco acquistata. Allora e di poi l'avere in Ita- 
lia accanto a Roma ed in Roma stessa Longobardi e 
Greci formò la ragione precipua della loro astenzione 
dallaiutare l'Impero contro gli Arabi. L' opposizione 
con questo era poi vivissima per le pretensioni del 
Patriarca Costantinopolitano e la posizione umile ed 
asservita, in cui teneva i Papi la domestica oppressio- 
ne greca. A conservare sempre tese le relazioni fra 
le due maggiori sedi del Cristianesimo valsero in ogni 
tempo le Eresie inventate dal genio bizantino. 

Fortunatamente una di queste , la vera Eresia na- 
zionale greca, sottrasse Roma alla dipendenza stra- 
niera, misela a capo del risorto elemento nazionale , 
e produsse altri buoni frutti in Italia e nello stesso 
Impero greco. Però quest'ultimo cimento , da cui era 
uscita salva la Chiesa insieme alla memoria delle 
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passate umiliazioni, dicemmo aver indotta ne'popoli 
la convinzione della necessità che il capo de' fedeli 
fosse, per essere forte e sicuro, anch' esso un domi- 
nante. Sotto Tirapero di questa necessità fecero le 
loro donazioni Liutprando, Pipino e Carlo Magno. 

Come dal frutto proibito, amare conseguenze tras- 
se dal dominio temporale Y Occidente; e prima fu la 
sterminazione d'un intiero popolo , i Longobardi , i 
quali avrebbero inevitabilmente costituito un regno 
nazionale italiano; l'altra la rinnovazione dell'Impero 
romano, che offese a morte i Greci, e staccolli per 
mezzo delle eresie di Pozio definitivamente dalla 
Chiesa occidentale. 

Quest'ultimo avvenimento, soggiungemmo, e la 
insaziabile libidine di secolare dominio avevano di- 
stratta la Santa Sede dalle cose orientali in quella che 
i popoli ne incominciavano ad avere cognizione ed 
interesse speciale per mezzo delle politiche e com- 
merciali relazioni coU'Oriente degl'imperatori e traf- 
ficanti occidentali, e per i pietosi racconti su que'pae- 
si dipinti a vivi colori alle credule menti degli Euro- 
pei dalla commossa immaginazione de 1 pellegrini. 
Con Gerberto torna la S. Sede a rivolgere le sue 
cure all'Oriente, e a prestare agli elementi anteriori 
un principio di unità. Però gli sforzi di quel pontefi- 
ce, malgrado l'energia delle altre forze cooperatrici, 
massime del sentimento religioso, falliscono intiera- 
mente. E la ragione? Vediamola. 
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Il pericolo era passato, il mondo non periva più 
per volontà di Dio, ma ben potea perire per i vizii 
degli uomini. 

Nella costernazione generale ognuno pensava ad 
accomodare le cose dell'anima sua come meglio sa- 
peva, e lasciava correre quelle del mondo, come vo- 
levano. Ma cessata la paura, e rivolti gli occhi alla 
terra, si trovarono su di essa più vizii che uomini. 
Indi una scontentezza dello stato presente, una con- 
vinzione, un desiderio generale di riforma anche nel- 
le classi sociali e tra gli uomini niente afatto im-. 
muni da vizii. Però tutto il pensiero di quel tempo 
rìducevasi a questo, che il mondo era corrotto, per- 
chè corrotta era la Chiesa, e che il mondo non po- 
teva riformarsi, se non riformando la Chiesa , che 
n'era capo. 

Compunto dalla degradazione di questa, all'abate 
del monistero di Cluny scriveva Ildebrando: «Delle 
volte ho chiesto al divin Salvatore che mi togliesse 
dal mondo, o mi lasciasse divenire utile alla comune 
madre nostra. Inesprimibile dolore e profonda tri- 
stezza invasero l'anima mia al contemplare la Chiesa 
d'Oriente, che lo spirito delle tenebre separò dalla 
fede cattolica. Volgo ad Occidente , a mezzodì , a 
settentrione , e appena scopro alcuni , che abbiano 
assunto l'episcopato per vie canoniche, vivano da 
per loro, governino il gregge in ispirito di verità, 
sì bene col dispotico orgoglio di potenti della terra. 
Fra i principi secolari nessuno che preferisca la 
gloria di Dio alla sua propria, e la giustizia all'in- 

5 
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teresse. Di quelli fra cui vivo, Romani, Lombardi , 
Normanni son peggio che Giudei e Pagani. Se sorgo 
sovra a me stesso , trovorai talmente oppresso dai 
fatti miei , che speranza di salute non veggo fuori 
della misericordia di Gesù Cristo 9 (Cantù IH Voh 
Pag. 159). E soggiungeva: Unico desiderio nostro 
è che gli empi si convertano , che la Chiesa con- 
citata , confusa , sbranata torni al primo decoro ; 
che Iddio sia glorificato in noi, e noi coi fratelli no- 
stri e con que medesimi che ci perseguitano possia- 
mo giungere a salvezza. 

Per la voce del suo genio si vede dunque che la 
preoccupazione del secolo era la rigenerazione della 
Chiesa e della Società per mezzo di essa. Ma do- 
vendosi pure incominciare, da che punto si dovea? ; Si- 
curamente dal Papato, perchè esso era il capo del- 
la Chiesa, come questa, era del mondo. Singolare for- 
tuna veramente di quell'età innovatrice , che sape- 
va su quale parte dovevano cadere i primi colpi , 
e da qual punto dovevasi proprio incominciare , a 
somiglianza dell* infermo, che sapeado la medicina 
e la maniera come usarla , non deve poi far altro 
che decidersi ad ingoiarla per guarire. Quanto bea 
diversi i tempi nostri pieoi ancora dei travagli <&e 
sopportiamo dopo ottani' anni anche noi, che vaghi 
di mutazioni e non conscii da principio ed ro seguito 
de'veri bisogni nuovi, soprattutto donde cominciare, 
ci aggiriamo ancora incerti e sempre scontenti nella 
molta luce, che ci circouda e che ci abbaglia, ma 
non ci riscalda il cuore. £ la differenza massica- 



Digitized 



by Google 



-67- 

TOcnte appare da ciò, che subito dopo la lotta delle 
investiture la società uscì rinnovata nelle parti sue 
vitali; ipvece che, ignara della via percorsa dopo la 
rivoluzione francese, l'Europa non sapeva bene, sì 
forte era stata la spinta, che cosa era essa divenuta, 
cbe avesse fatto, e fin dove era giunta nella via de- 
gli ambiti progressi, fi l'incertezza e la perplessità, 
cbe veniva da tale inconscicnza, produsse subito co* 
me inevitabile un po'di sosta che, dominanti i con* 
serva tori, fi reazione, ed in seguito quella cecità, 
che non vede nulla, e tutto vuol vedere e fare, un 
astratteggiare, mutare e rimutare, e quell'esaurimento 
di vigoria sociale, che è estrema ora là , dove più 
forte fu la scossa. 

Da Roma dunque e dal pinnacolo di Laterano si 
■aspettava , scendesse la nuova fiammella illumina* 
trioe delle menti, e sì ansioso era l'aspettare, che 
ad ogni nuova elezione di pontefice si sperava dagli 
uni, si temeva dagli altri , speranza e timore che 
ne' venti anni che Ildebrando diresse la mano dei 
pontefici riformatori divise la Chiesa e la cristianità 
tutta tra interessati, e non interessati alle riforme. 
Quando Ildebrando diventò Gregorio VII la lotta era 
cominciata; ed egli potè colla coscienza de'vcri bi- 
sogni sapere la via che restava a fare. 
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IX. Necessità della Terra-santa per la monarchia 
universale pensata da Gregorio VII. 

Penso che opera veramente utile farebbe chi riu- 
scisse a farsi intimo il pensiero di quel grande Ri- 
formatore, vedendone la genesi, seguendone passo 
passo i progressi, e rappresentandoselo nel suo or- 
ganismo , come fu concepito. La quale ricerca sa- 
rebbe possibile , sebbene studiosissimo^ purché si 
studiino e confrontino le cose dette e fatte da lui, 
e fìi sia penetrato nel fondo della Società e della 
Chiesa del secolo XI. Non possiamo pel compito no- 
stro , che appena accennarne di volo. 

Tutti dicevano che la Chiesa era corrotta , che 
i suoi ministri non avevano di sacro che il nome r 
che i Pontefici erano degeneri successori di Pietro, 
che Roma era la fangosa Babilonia de Profeti. Con. 
tutto ciò i fedeli non cessavano di rispettar la Chie- 
sa e i suoi Ministri, di venerare i Pontefici e Roma. 
Ma il più singolare è che essi al rispetto ed alla 
venerazione aggiungevano la irremovibile fiducia , 
che il Pontificato e la Chiesa erano capaci di rifor- 
marsi, e che da loro dovea poi derivare la salvezza* 
del mondo. 

Ora poniamo a studiare questo maraviglioso fe- 
nomeno un uomo di forti studii e di osservazione 
penetrante, ed egli concluderà che la Chiesa ed il 
Papato , quantunque corrotti , erano ancor grandi 
nella coscienza de' popoli. E supponiamo che que- 
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«l'osservatore abbia studii e mente di profondo teo- 
logo, ei trarrà dalia prima l'altra conclusione, che 
se la Chiesa dopo tante burrasche si era mantenuta 
nella fiducia di tutti come ancora della comune sal- 
vezza , ciò non è potuto avvenire per caso , né per 
opera degli uomini , ma per volontà di Dio , che 
vuole che il sangue del Divin Figlio non sia stato 
sparso inutilmente, e che la Chiesa da lui edificata 
-ed assistita , risponda ognora all' ufficio di reggere 
il mondo per la sua salvazione. Supponiamo da ul- 
timo che l'osservatore ed il teologo colla mente in- 
grandita dalla meditazione e coirimmaginazione spa- 
ventata dal triste quadro dell'universale corruzione, 
tutto convinto dai fatti e dalla Scienza della neces- 
sità di presto riformare, sia fatto confidente di cin- 
que buoni pontefici e poi Pontefice egli stesso , e 
voi avrete Gregorio VII, che ha fatto la sua ultima 
deduzione, che quella Chiesa ancor grande nel suo 
stesso deturpamento , invocata per loro salute dai 
popoli e disposta da Dio per essere eterna, debb'es- 
sere necessariamente costituita sovra ogni domina, 
zione, ed il papa suo capo venerato come il domi- 
natore denominatoli, il sovrano universale. In sin- 
tesi questo mi pare sia il processo dialettico del pen- 
siero gregoriano e la sostanza dottrinale delle sue 
«pistole e del Didatus papae. 

Però prima che divenisse azione, questo pensiero 
non era che la genesi, il punto di partenza di un 
disegno di Riforma. Questa è poi maturata in mezzo 
a' fatti , quando il dotto diventa uomo di affari , e 
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trovasi in contatto colla realtà presente , che egli 
vuole giudicare e disporre coi principii direttivi dell» 
sua coscienza. 

In questo secondo studio, l'uomo, che è mrpapa, 
dice: fa mestieri che Sacerdozio e Monarchia sieno 
strettamente connessi ed accomunino i loro sforzi 
per la pace del Mondo. E se si vuole sapere cotòe 
debbono agire questi due poteri , esso lo ha pare 
pensato. Il mondo è rischiarato da due luminari, il 
Sole più grande, la Luna più piccola. L'autorità apo- 
stolica somiglia al Sole, la potenza regia alla Luna. 
Come la Luna non illumina che in grazia del Sole , 
cosi imperatori , re , principi non sussistono che in 
Ofazia del Papa, perchè questi ci viene da Dio; il re è 
.sottomesso al Papa e deve a lui ubbidienza. E nelle 
lettere successive sempre così calzante è la sua dia- 
lettica sino al Dicìatus Papae, che se non è autentico, 
è certo la sintesi più fedele delle sue idee e de' suoi- 
atti. 

Ideato in mezzo a' fatti ed improntato di sufficiente 
spirito pratico, perchè lo stesso che ideava, eseguiva, 
il disegno della riforma Gregoriana non mancò di es- 
sere completo ed universale. Quell'ardito intelletto , 
abbracciando col suo spirito tutto il mondo cattolico, 
è impossibile non facesse oggetto di particolare at- 
tenzione e sollecitudine il miserissimo Stato dell'O- 
riente. Ben è vero che dovendogli cominciare dal 
riformare il papato, col rialzarlo dalla presente al* 
biezione, era necessità rivolgersi prima contro chi 
quello abbassava ed avviliva , e che tale lotta in- 
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sieroe all'altra contro gli Ecclesiastici corrotti, con- 
sumò gli sforzi e la vita di quel grande. Ma altro 
è ciò che fece, ed altro ciò che ideò. Tulio l'or- 
ganismo del suo pensiero riformatore, si compendia 
in un motto: Monarchia Universale. Ora poteva es- 
sere universale questa Monarchia senza le province 
Cristiane dell'impero di Bizanzio? 

È ben noto che Gregorio pianse più volte sulle 
sventure dell' Oriente, e che le Crociate, nella ma- 
niera come vennero eseguite, furono pensate da lui. 
Or l'idea di propagare la religione e l'impero della 
santa fede, prese una forma concreta all'occasione 
che Michele Ducas rivolse umili suppliche per aver 
aiuti dal Papa e da' principi d'Occidente, prometten- 
do di atterrare tutti gli ostacoli, che separavano la 
Chiesa Romana dalla Greca. Gregorio esortò i fe- 
deli ad armarsi contro i Musulmani e diede parola 
di condurli in persona in Asia. 1 mali de' Cristiani 
d'Oriente, diceva egli nelle sue lettere, lo avevaoo 
indotto a desiderare anche la morie; preferiva piut- 
tosto di esporre la sua vita per liberare i santi luo- 
ghi che comandare all'universo. Vinti da tali esor- 
tazioni cinquantamila cristiani presero l' assunto di 
seguire Gregorio in Costantinopoli e Gerusalemme. 

Non gli credete, oppure abbiate quelle parole come 
uno sfogo del suo cuore commosso, Egli non si muo- 
verà d'Europa, perchè la ragione non può permet- 
tergli d'interrompere il piano delle cominciate riforme 
in Europa per una lontana ed immatura intrapresa; 
non può pensare seriamente all'Oriente quando tutto 
è ancor indeciso in Occidente. Ma non mantenne la 
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parola, prosegue mestamente Michaud: gli affari di 
Europa, de' quali l'ambizione del Pontefice era più 
sollecito che di quelli di Asia, sospesero l'esecuzio- 
ne de' meditati disegni. 

Non sospendeva, ma maturava i suoi disegni, i 
quali poi quanto vasti ed arditi dovessero essere , 
ben si può argomentare dalla vastità ed arditezza 
delle riforme eseguite in Europa. Molte cose in ef- 
fetti potea e dovea pensare quella mente sul Bizan- 
zio e suir Asia in correlazioue coi suoi vasti con- 
cepimenti sulla Monarchia universale papale. Se non 
che a miglior tempo dovea consigliarlo a differirne 
1' esecuzione la sua perspicacia e la natura stessa 
delle cose. 

Che dovea egli andare a fare in Asia, con soli 
cinquantamila uomini e coll'Europa che ancora di- 
scuteva tra le armi se il Papa o Enrico avesse ra- 
gione ? Oltreché metteva tutto in dubbio abbando- 
nando i suoi seguaci a mezzo della lotta, con sì poco 
numero di armati non si poteva augurare nessuna buo- 
na riuscita dell' intrapresa. 

Ben altro dovea essere il suo piano per que* lon- 
tani luoghi,Infallantemente con teneva queste tre parti: 
Composizione dello scisma e sommessione del patriar- 
ca di Costantinopoli, conquista delS. Sepolcro, spin- 
gere la diffusione del Vangelo su l'Asia. Ora a nes- 
suna di queste tre cose potetegli dar mano, se non 
era prima sicuro d'avere a'suoi piedi l'Occidente ed 
in pugno le sorti di esso per disporne a suo grado. 

Voleva egli cominciare dal conquistare il S. Se- 



Digitized 



by Google 



— 73 — 

polcro? Ammettiamolo. Che cominciasse dal som* 
mettere la Chiesa Greca alla Romana per poi pro- 
cedere colle loro forze unite contro gli Arabi, ovve- 
ro dal combattere questi ultimi, per poi obbligare 
col prestigio della vittoria la superba Bizanzio a ri- 
conoscere la maestà del papato, è indifferente; lad- 
dove quel che più ragionevole pare è che gli sforzi 
necessari] a farsi dalla Chiesa Romana in quelle parti 
dovevano* essere vigorosi e degni delle sue preten- 
sioni airimpero del mondo; il Papato era forza com- 
parisse in tutto il fulgore della sua nuova potenza 
per fare per sempre tacere la suscettibilità de' mi- 
trati orientali. 

Oltre a ciò all'esercitata perspicacia di Gregorio 
non potea sfuggire che il vero motivo delle secolari 
dissensioni delle due Chiese e della loro definitiva 
separazione non era la varietà di genio e di coltura, 
che ben altre varietà avea superate il Cristianesimo, 
né la mala fede e la suscettibilità de* capi del Clero 
Greco, né l'aiuto degl'imperatori, motivi tutti secon- 
darti e superabili, ma era che nessun di loro fu sin 
da principio abbastanza ,forte per imporsi all'altra. 
Che diventi dunque, avrà egli detto, fortissima la 
Santa Sede, e la vittoria sulla sua rivale non le po- 
trà essere dubbia. Dallo stesso proposito doveva pu- 
re far moderare i suoi più entusiastici progetti sulle 
Crociate. L'uno e l'altro progetto, a vero dire, non 
potevano formare coir altro della propagazione del 
cristianesimo che uno solo nella mente del loro Au- 
tore. Salvochè per la posizione nuova che si andava 
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preparando il papato in Europa, fa liberazione della 
Terra Santa doveva formare oggetto di più capitale 
interesse; ed aggiungo anzi ohe, se pure quell'in- 
faticabile mente non affisse a nuli altro pensato delle 
cose d'Oriente , ciò che aen è compatibile col sua 
disegno generale della Monarchia Universale* all'ag- 
giustatezza del suo vedere non avrebbe potuto sfug- 
gire di quant' importanza fosse al compimento del 
suo piano il possesso del S. Sepolcro. 

Difetto, che cosa poteva mai essere una Monar- 
chia universale cristiana senza que'luoghi Santi del- 
l'Asia, e senza quella città che era piena di tante 
memorie della vita e morte di Cristo. Città pure san- 
ta era Roma, ma essa non aveva visto nelle sue mura 
che il solo Pietro e Paolo. Era città monumentale 
per le origini della Chiesa; ma non per quelle del 
cristianesimo. Costituendo solamente essa Metropoli 
morale e di fatti della progettata dominazione, sa- 
rebbe questa apparsa solo e soverchiamente papale 
e poco o niente veramente cristiana. Né in contrario 
si può obbiettare che Gerusalemme sarebbe rimasta, 
com'era stata sin' allora, un sacrario per le grandi 
penitenze, una preziosa reliquia del mondo cristia- 
no, stantechè se i cristiani si erano rassegnati a ve- 
dere quella città in profane mani, fu» perchè sin a 
quel momento non pensarono il papato potesse aver 
forza di liberamela. Ma il giorno in cui avessero ve- 
duto che la forza era in sua mano, e non l'adope 
rava là dove n'era bisogno maggiore, gli si sareb- 
bero senz'altro commossi contro. A che tanto potè- 
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re, se non lo si sfruttava in un'impresa che la san - 
tità e la ragione cristiana comandava ? Se i fedeli 
dovevano ancor temere ed arrossire innanzi a' ne- 
mici per non potere ancora cancellare quella ver- 
gogna di sette secoli. 

Meglio sarebbe loro sembrato che la chiesa avesse 
come prima avuta l'apparenza di debolezza, perchè 
avrebbero continuato a rassegnarsi alla necessità , 
ch'essa non poteva essere potente che nel solo do- 
minio dello Spirito. E però per l'esecuzione dell'in- 
tiero piano di Gregorio l'acquisto di Terra Santa era 
non pure il compimento de' suoi disegni, ma condi- 
zione necessaria per la finale riuscita e durata di essi 
importava a lui tanto quell'acquisto, quanto lo stesso 
comandare all'universo. 

E riflettasi ora come nel genio l'impulso del cuore 
non è mai scompagnato dal vedere dell' intelletto. 
Quelle parole, che Gregorio disse all'occasione delle 
vivaci suppliche di Michele Ducas io non dubito che 
il cuore gliele avesse messe sulle labbra, lo credo, 
perchè cuore e mente sono il vero genio: ma pure 
io dico, che se si voglia fare astrazione dal cuore « 
dall'entusiasmo, con cui furono dette, la sola mente 
non gli avrebbe nella sostanza potuto suggerire altro, 
che quello che disse: i mali de' cristiani d'Oriente 
averlo indotto a preferire di esporre la sua vita per 
liberare i Santi Luoghi, anzi che comandare all'uni- 
verso Sottratto 1' entusiasmo, rimane che egli era 
convinto che non valeva il Papa essere potente, do- 
minatore universale, quando i Santi luoghi fossero 
ancora contaminati dagli infedeli* 
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Vero è che quel forte volere di Gregorio era quasi 
potere, e che egli è stato per questa potenza del suo 
volere messo accanto alla Convenzione francese. Ma 
riflettasi che anche la Convenzione e Gregorio non 
hanno potuto avere la potenza del volere, che sol 
quando era questa identica alla coscienza della so- 
cietà da loro rappresentata, e che superata questa, 
i loro sforzi non potevano fare a meno di cadere nel 
vnoto. Ora il merito che Gregorio ha avuto di più 
sugli uomini della Convenzione, è che esso per la 
più chiara idea del finito e del reale, e per sintesi 
e maturità dei suoi concepimenti, fu in grado di at- 
tingere più direttamente alla coscienza de'suoi tempi , 
e di potere essere inflessibile quantunque volte era 
convinto di andare a seconda di essa. 

Ora quando drizzò a* cristiani'quelie entusiastiche 
parole per indurli a liberare il S. Sepolcro, le con- 
dizioni della Società Europea non erano ancora allo 
intutto favorevoli a tale tentativo, perciò rimasero 
parole e non fatti, e Gregorio non si mosse, e non 
si mossero i cinquantamila uomini, che avevano dato 
parola. E la ragione si è chiara. Le conquista di Ter- 
ra Santa era condizione inseparabile alla maestà del- 
la nuova potenza papale, dunque esigevasi anzitutto 
che esistesse questa potenza, ed essa non esisteva 
che a metà ancora, se era forte ancora di reggersi 
T imperatore, e se non era stato buono a radunare 
che soli cinquantamila cristiani. Pochi anni dopo al- 
l'inoltro, fiaccato l'impero, le cose si passarono al- 
trimenti, ed Urbano II può dare a sé stesso ed al 
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mondo la sicura pruova che altro potere rispettato 
non era rimasto che quello della Chiesa. 

Ed in realtà la prima Crociata sembrerebbe dis- 
posta appunto per dare occasione a* nuovi dominatori 
di far palese la loro potenza nuova, se non avessimo 
dimostrato che questa tale veramente non poteva dir- 
si e considerarsi, se non si estendeva a' Luoghi Santi 
dell'Asia. Di talché le due cose sono si intimamente 
unite che l'una è causa ed insieme effetto dell'altra. 
Ipapi non possono credere di avere il potere assoluto 
nelle loro mani, finché non lo facciano valere per 
l'acquisto delle province orientali e del S. Sepolcro. 
Le Crociate sono alla loro volta la ca usa occasionale 
che porge a'papi la piena consapevolezza della loro 
forza mettendola in atto. E la compiutezza di que- 
sta relazione manifesta da ciò che fallite le crociate 
s'infiacchisce la suprema possanza della Chiesa ed 
incomincia l'indifferenza religiosa ed anche l'incre- 
dulità in Europa. Condorcet dicea: Queste guerre in- 
traprese per la superstizione servirono a distruggerla, 
ed io compio la frase, dicendo ch'esse pensate come 
necessarie all'esercizio dell'impero della Chiesa ed 
alla superstizione, influirono diret&mente a distrug- 
gere Tuna e l'altra. 

X. Il Clero delle Crociate. 

Dalle cose finora discorse abbiamo secondo lo spe- 
ciale istituto nostro, fatto chiaro quale fosse il con* 
cetto di utilità della Chiesa nel grand' affare delle 
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Grociate. I lettori, ehe ci hanno seguito con benevo- 
lenza, oso sperare che abbiano, se non altro, meno- 
mata la poco favorevole impressione che forse ebbero 
quando ci udirono affermare che 1* idea del toma* 
conto mosse tutti in quelle intraprese. Parlando della 
Chiesa , ci siamo ingegnati di elevare quest' utilità 
sano al concetto di una necessaria posizione storica 
com'era stata da lungo tempo preparata dalla storia 
di essa. In sostanza le crociate furono utili perete 
necessarie a compiere la Monarchia universale e met- 
terne in atto le forze. Ciò due abbiamo voluto ri- 
solutamente respingere, è la pretesa necessità sentita 
vivamente dalla Chiesa e dai fedeli di liberare il san- 
to Sepolcro come cosa che profondamente mancasse 
alla cristianità, e di cui non poteva stare senza per 
l'interezza del cristianesimo e l'acquietamento della 
fede. 

E sull'altro avete negato, mi risponderà con mezzo 
sorriso un lettore ancor poco persuaso, e la chiesa ed 
i Papi non sentivano nulla, quando comandavano quel* 
le guerre sante; il sentimento religioso era come non 
esistesse per loro, si muovevano pel solo interesse della 
loro dominazione? Adagio, adagio , non ho detta pro- 
prio questo. Innanzi tutto hassi a distinguere il Pa- 
pato e la Chiesa , personificazioni astratte dai papi e 
dai fedeli , perno© concrete e la posizione concreta- 
mente storica in cui abbiamo ravvisato l'uno e l'altra 
con la vita palpitante degli individui. Di grazia dei 
Pontefici chi si elevò al più alto concetto della mis- 
sione del papato , maturò più vasti concepimenti e 
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guardò con mente riflessa la convenienza delle Cro- 
ciate? Di certo Gregorio VH, l'aquila dei Papi. Ebbe- 
ne, pn compenso io posso concedere al mio contraddit- 
tore di essere io convinto che di tutti i Pan telici, anzi 
di tutti i cristiani impietositi delle disgrazie dell' 0- 
riente, Gregorio sia stato quello che ne abbia pianto 
con più sincero cuore. I successori poi, abbiano o no 
avuto animo di piangere , era forza ubbidissero alla 
necessita delle cose. A. capo d'una immensa possanza 
d'opinione, che voleva il completamento dell' impero 
cristiano , non potevano che secondarla per obbliga 
imposto dal loro stato e per l' evidente interesse di 
conservarsi ed ingrandirsi. 

E la loro necessità ebbero pure gli ecclesiastici , 
massime i beneficiati, quando numerosi e misti ai fe- 
deli traevano alla prima di quelle guerre. Si richiami 
alla memoria lo stato del Clero allo scoppiare la gran 
contesa delle investiture e l'indescrivibile confusione, 
in cui gettò i preti \i quella briga universale. La quale 
quant'aspra fosse da per tutto, ben lo dimostrano col 
loro accanimento i suoi capi Gregorio ed Enrico, Ep- 
pure quei grandi interessi disputati allora , oomechè 
vivi e palpitanti fossero, perchè nel fatto implicavano 
persone e cose reali , pure sarei par dire che si uni- 
versalizzavano, salendo fino al soglio dell impero ed 
alla cattedrj di S. Pietro. Dei granii e piccali laici 
se qualcuno seguiva l'osa o l'altra parte per sola ca- 
gione d' interasse , il maggior numero, si può ;esse*e 
quasi sicuro, moveva un personale apprestamento dai 
motivi della contesa ed ogni altra oiroaatansa dipen- 
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dente dal luogo, dalle relazioni e dal tenore di vita 
di ognuno. 

Ben altrimenti correva la bisogna per i tonsurati. 
In mano loro quella grande quistione resta sfigurata 
e rimpicciolita, gì' interessi diventano meschinamente 
individuali. In ogni luogo dove venivano alle prese 
due dignitari pretendenti, la lite si ridiceva al mio 
e al tuo, tutti erano attorno allo stesso pane fatto 
oramai necessario per sostenersi da signori laici e 
con famiglia. E non meno vivaci erano pure gl'in- 
teressi per quegli , cui volevasi ritogliere ciò che 
prima era stato dato, e quando scomunicati dal Pa- 
pa o spogliati dall'imperatore erano messi in condi- 
zione di farsi vedere poveri ed umiliati da quelli 
che non li avevano mai guardati senza temere, pre- 
ferivano di fare uno sforzo vigoroso e di tentare 
tutto per tutto. Né in questo loro stato disperato 
potea loro mancare P ardire e V animo disposto alle 
violenze, stantechè non v'era cosa, che brutta fosse, 
di cui non fossero accusati i sacerdoti in discorsecele 
il Clero non porti armi, era la pubblica protesta, 
manifestata per la voce dei Concilii , non bazzichi 
taverne e donne, non giuri, si astenga da guadagni 
disonesti , da pesi e misure false , non si maneggi 
in affari secolari , non cacci con cani ad uccelli , 
non giuochi, non intenti processi ingiusti ; abati e ve- 
scovi non soffrano ai loro posti buffonerie ; subisca 
penitenza chi estorca doni dai devoti. Il vescovo al 
convito porga esempio di sobrietà , abbia sempre 
in camera preti e chierici di dritta fama.... Sieno 



Digitized 



by Google 



— 81 — 

esclusi dal sacro ministero i simoniaci, gì' inconti- 
nenti, i frodatori e quei che abbiano sparso san- 
gue in terra. 

Capaci di tutto osare per la loro perversa na- 
tura e per la posizione disperata in cui ponevali 
una quistione di essere o non essere, i sacerdoti 
combatterono con minor idealità tra tutti in una 
lotta , da cui dovea uscire rinnovata la Chiesa e 
la società. Alla predioazione della prima Crociata, 
la tregua imposta ai partiti si ridusse tutta a van- 
taggio di quello dei due litiganti, che avea vinto 
l'ultimo. E però l'altro obbligato all'inazione potè 
accogliere come favore della fortuna una spedizio- 
ne in Terrasanta, la quale pò tea tornare tutt' an- 
concia ai suoi fini. In prima che, se era interdetto 
dal Papa o in disgrazia del principe , potea per 
quel mezzo avere quasi certa speranza di tornare 
in grazia loro, 6 di essere, fossero o no quelli in 
pace , presto reintegrato , se non nella sede per- 
duta, nella dignità episcopale e di gran signore con 
altra sede ed altro beneficio. E poi fosse pure stata 
poco fondata questa speranza, che faceva egli in Eu- 
ropa inoperoso con pochi o nessun provvento ed in 
odio all'uno o all'altro dei due signori, ed alle popo- 
lazioni offese dalle sue armi? Il conto che egli faceva 
partendo per l'Oriente non zoppicava che dal solo lato 
di probabile morte in quelle parti, il quale caso era 
l'unico che il momentaneo fervore di quei giorni ve- 
lava agli occhi di tutti. In ogni altro riguardo sem- 
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brava quel loro conto benfatto. L'immenso numero 
dei combattenti che apparivano ai loro occhi , la fa- 
ma dei capi, l'ardore di tutti e la fiducia di avere la 
vittoria per volere di Dio non potevano far* dubbiosi 
quegli accorti prelati sulla certa riuscita della spedi* 
zione. Ma conquistato l'Oriente, i guai loro erano fi- 
niti, perchè le diocesi e i beneficii di quelle Provin- 
cie avrebbero accomodate tutte le differenze. Né qui 
finiva la preveggenza loro. Molti nativi della perduta 
diocesi partivano per Terrasanta, e di essi alcuni se- 
guaci, altri loro nemici nelle passate lotte, onde buo- 
na politica era per gli spodestati, quando nessun al- 
tro riguardo vi fosse, partire cogli amici, giacché la 
comunanza del pericolo e della via , la vita del cam- 
po , i nuovi mariti acquistati potevano voltare a fa- 
vore gli stessi nemici loro e farli più sicuri della 
vittoria sul proprio rivale,quando per un disastro del- 
le armi cristiane fossero costretti a tornare in Euro- 
pa. Tuttociò frattanto non potea sfuggire alla vigi- 
lanza dell' alto dignitario in possesso della diocesi. 
Egli vedeva i suoi diocesani spogli di ogn'altra cura 
di patria e di famiglia correre numerosi sotto il nuo- 
vo vessillo della croce , i sacerdoti suoi subalterni , 
massime i non aderenti a lui , per il pretesto di se- 
guire le loro pecorelle, indebolire il vincolo di sng- 
tjezione, e il loro nemico cogliere avidamente la fa- 
vorevole occasione di una rivincita. Tutto ben pon- 
derato, la prudenza doveva suggerire a quell'ultimo 
di partire anch' esso, affine di tenere esercitati sotto 
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la sua dipendenza religiosa diocesani e chierici suoi, 
-e precludere al suo rivale ogni via di entrar loro 
nell'animo. Le stesse speranze poi del primo accom- 
pagnavano il secondo in questo loro andare in Ter- 
rasanta. La ricchezza e lo splendore dell'Asia, r im- 
mancabile favore della Santa Sede, nuovi titoli con 
nuova dignità, la fiducia di acquistar fama di pio e 
zelante difensore della fede, e una vera smania di 
«combattere, a cui erano usi da lungo tempo, forma- 
vano per loro altrettanti motivi. 

I sacerdoti e i chierici era forza seguissero la 
sorte dei loro capi. Collo spodestato partivano i suoi 
aderenti per non restare alla balia dell' inviso supe- 
riore; e se tutti due i capi partivano, amici e nemici 
trovandosi nello stesso campo, era invitabile che lo 
riempissero delle loro querele, e che dopo l'aspreg- 
giarsi colla guerra occulta, venissero alla prima oc- 
casione alla guerra aperta.- E qui io ravviso una delle 
più essenziali cause della generale discordia e confu- 
sione dell'esercito cristiano, e delle infinite piccolis- 
sime contese che senza quasi apparente motivo si 
sollevavano ad ogni tratto tra quelle genti. Erano 
come tanti sccppii di mine apprestate dalle male arti 
dei tonsurati. Alle quali arroge la suscettibilità e l'am- 
bizione dei baroni, la rivalità dei comandanti e delle 
razze, ed avrai in complesso la vera ragione dell'in- 
successo delle armi cristiane. 

Avendo io mostrato questi ecclesiastici combattere 
senza idealità nella lotta delle investiture e portare 
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in loro mano la face della discordia nel campo cro- 
ciato , può sembrare che io me la pigli soverchia- 
mente con loro. Confesso che, anche volendo, non si 
può usare indulgenza verso una classe di uomini che 
l'opinione pubblica di quel secolo e quella stessa dei 
loro colleghi ha sì duramente giudicato per mezzo di 
concilii. Essi erano cattivi assai prima di Gregorio 
VII; ma è assai probabile che durante la lotta e po- 
co dopo di essa la perduta dignità per gli uni, l'am- 
bizione di guadagnarla per gli altri, la pena di stac- 
carsi da donne e da famiglie, la disperazione in cui 
li metteva la scomunica, quell'intrigare ed armeggia- 
re sempre, ed infine tutta l'esaltazione che derivava 
da una continua tensione di spirito, sieno stati tutti 
motivi sufficienti a maggiormente intristirli. E se ne 
può recare una pruova quasi certa , solo ricordando 
che i più cattivi preti delle Crociate partirono pro- 
prio da quelle provincie, ove più divampò la guerra 
delle investiture, ossia ove furono più attive quelle 
cause di pervertimento. Le bande del Palatinato r 
delle rive del Reno e della Mosella , le più indisci- 
plinate e feroci , erano quelle che più abbondavano 
di questi preti. L'Alemagna , dice Michaud , trava- 
gliata più degli altri paesi dell'Occidente, era piena 
di questi uomini allevati nel ladroneccio e divenuti 
il flagello della società. Quasi tutti costoro si arruo- 
lavano sotto lo stendardo della Crociata e portarono* 
con sé nella nuova spedizione lo spirito di licenza e 
di sommossa ond'erano animati. 
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Mossi dal fanatismo e dalla ferocia, più assassini 
che soldati, quei Tedeschi credevano «sul l'esempio dei 
loro capi e sacerdoti di aver dritto di malmenare tutti 
coloro che non li accompagnavano in quella spedi- 
zione, e di poter mettere le mani su tutto ciò che po- 
tesse sembrar loro dovuto come prezzo della loro di- 
lazione e delle loro fatiche. Il sacerdote Volhmann, 
insieme agli altri capi delle bande renane , irritati 
dalle ricchezze degli Ebrei , fanno credere ragione- 
vole e voluto da Dio lo sterminare gli Ebrei che ave- 
vano crocifisso Cristo, prima d'ire incontro a quelli 
che ne possedevano il Sepolcro. Ed alla loro voce ed 
-esempio una furiosa moltitudine nelle città vicine al 
Reno ed alla Mosella dà addosso ai poveri Ebrei, ne 
massacra gran numero e ne saccheggia le case. Le 
stragi, le ruberie ed i delitti che queste masnade in- 
sieme a quelle dell'Eremita commettevano sull'esem- 
pio o sotto gli occhi dei loro padri spirituali lungo 
il tragitto e sulle terre dell'Impero, erano tali che ben 
facevano fremere la natura (Anna Gomneno). 

Di tali delitti gli storici contemporanei e poste- 
riori, quasi tutti francesi, mostrano immuni i preti 
-delle loro provincie. Io credo che in Francia, che 
non fu il vero campo della lotta, e che venne meno 
-agitata dalle brighe dei chierici, furono di più faci- 
le applicazione le riforme di Gregorio e più subiti 
a germogliarne i frutti. Però non sono io sì corrivo 
di andare da un estremo air altro e da credere cat- 
tivissimi i preti tedeschi e buoni i francesi. Pur fa- 
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cendo la debita distinzione fra loro, son ben lontana 
dall'asserire che- questi a differenza di quelli fossero 
mossi da sentimento religioso. Sostengo anzi che , 
salvo pochi. veramente buoni , il divario tra gli uni 
e gli altri è solo dal più al meno. Tutti quegl'intrighT 
e scoppii subitanei di sedizione, e le frequenti diser- 
zioni dal campo cristiano dopo i primi disas tri , furono 
in gran parte Y opera loro; come la corruzione e la 
licenza, il nessun rispetto alla roba ed alle persone 
dei luoghi percorsi furono cose da essi per lo meno 
tollerate. Si aprivano gli occhi su quegli eccessi, al- 
lorché al sopravvenire di un nuovo infortunio , la 
paura e la voce dei più superstiziosi l'attribuivano a 
castigo di Dio ; tosto succedevano penitenze e pro- 
cessioni per scongiurare il pericolo, e questo passa- 
to, si tornava da capo allo stesso tenore di vita. 

Tuttavia queste vicende di licenza e di momenta- 
nea contrizione, insieme a quella piccola parte del 
clero che seguiva gli sforzi di Puy Ademaro nel ri- 
formare i costumi dei Crociati, valsero a far stare que- 
sti uomini tra il bene ed il male e a tenerli lontani 
da' mostruosi delitti de'Tedeschi. Almeno ad una da- 
ta occasione si poteva colla voce dei buoni e de' cat- 
tivi ministri tornare per un istante a miglior vita u- 
na moltitudine che sembrava perduta nel vizio e nel 
disordine. 

Meno corrotto adunque dell' alemanno, il clero 
francese, se conteneva molti fanatici e superstiziosi 
imitatori dell'Eremita, fu ben lungi, come si è vedu- 
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to, dall'avere quelle superiori virtù che vengono da 
quel tenace sentimento che formagli eroi ed i santi. 
Anzi il carattere spiccatissimo di quelli che meno de- 
gli altri furono spinti da interessi mondani e che 
possono dirsi quasi buoni, è la fiacchezza e l'impoten- 
za di resistere ai mali. Chi non rimane stupefatto , 
leggendo nell'assedio di Antiochia, che Pier l'Eremi- 
ta, ehe facea professione di grande digiunatore, fug- 
ge con molti altri dal campo cristiano per non sapere 
resistere a qualche digiuno necessario e per aver ve- 
duto poco sicuro il successo delle armi cristiane? 

Questa facilità di disperarsi, secondata dall'esem- 
pio di molti capi, cagionò diserzioni di intere bande 
da dentro Antiochia , e certi momenti di vera alluci- 
nazione, a cui anche i più timorati non sapevano sot- 
trarsi. Quando chiusi ed assediati in Antiochia dai 
nemici disperavano intieramente della loro salvezza, 
cominciarono prima i più arditi, indi tutti a prender- 
sela con Dio, profferendo orribili bestemmie nel loro 
cieco furore. Ed era tanto il traviamento , in cui la 
disperazione (Michaud) li avea gettati, che giusta il 
racconto di storici contemporanei , tutte le cerimo- 
nie della religione furono interrotte, ed alcun prete, 
alcun laico non pronunziò per molti giorni il nome 
di Cristo. . 

Se questa momentanea empietà per far dispetto a 
Dio è sublime dal punto di vista del sentito valor in- 
finito dell'uom^rispetto allo stato di abbattimento che 
la motivava, rivela il vilissimo stato delle coscienze , 
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de'preti in ispecie, e l'ambigua direzione dei loro pro- 
positi. Per loro dunque quella spedizione non dovea 
fruttare che la vittoria; la santa ambizione di morire 
combattendo in difesa di Cristo non era nei loro in- 
tendimenti. 

Cristo doveva liberare il suo sepolcro per le loro 
braccia e non per le loro vite. E se essi dunque. an- 
davano a Gerusalemme per non dover assolutamente 
morire, è evidente che un più bello sognato avveni- 
re facea loro desiderare la vita; e quando in un gran 
pericolo la morte era più vicina che il beli 1 avvenire 
sognato , era inevitabile la disperazione e V abbatti- 
mento dell'animo. 

XI. I Re alle Crociate. 

Le Crociate sembrano fatte per distruggere il po- 
tere sovrano dei baroni a profitto di quello de'Re. I 
grandi vassalli aprono l'èra delle Orociate,ed al fini- 
re di esse in Europa non vi sono più grandi vassalli. 
ÀI secolo XI il potere dei Re è ristrettissimo , ed in 
concorrenza della onnipossenza de' Papi rimane av- 
vilito e vinto con Errico IV e Filippo I. Al quattordi- 
cesimo sectolo la sovranità reale domina, grazie alle 
Crociate,che hanno rovinato il feudalismo, e minac- 
ciato dalle fondamenta la supremazia della Chiesa. 

Hanno i Re visto da principio tutto ciò? Veden- 
doli non prender parte alla prima di quelle intra- 
prese e muoversi a stento ed a preghiere dei Papi 
alle altre successive , molti hanno fatto di ciò me- 
rito alla loro politica. Dobbiamo noi credere altret- 
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tanto ? In verità io esito un po' a rispondere per ti* 
more non valga per me pure ciò che disse Montes- 
quieu per coloro, che vogliono rendere moderni i 
secoli con le idee di quello, in oui essi vivono. Pure, 
fatta ragione di ogni cosa, io credo che in ciò , co- 
me in ogni altra cosa di questo mondo, v'è modo di 
tener conto delle opinioni opposte, solo evitandone 
gli eccessi. Sicuramente eccesso sarebbe il voler 
senz' altro sostenere che i Dinasti europei non si 
mossero alla prima Crociata, e solo a stento alle al- 
tre consecutiva per previdenza dei loro governi; co- 
me di frivolezza si pecca, allorché si racconta che 
Enrico IV e Filippo I non si mossero per la scomu- 
nica, il re d' Inghilterra perchè più studioso di for- 
tificarsi in casa, e gli altri re chi per questo, chi per 
quel motivo. In cambio cerchiamo di studiare quella 
doppia relazione del regio potere coTapi e coi Baro- 
ni, e di coglierla, se c'è possibile,nella vita tale qual 
era come produttrice di pensieri e di azioni. 

Le forti scosse dell'Impero avevano non consoli- 
dato ma fatto vacillare di rimbalzo il fondamento 
dei troni. Dopo la grande lotta il massimo ed i mino- 
ri potentati laici si trovarono circondati dal vuoto, e 
nei paesi che più soggiacevano all' influenza di Ro- 
ma, a tale eccesso di avvilimento era giunta la regia 
sovranità, che dovevate non nel nome, scomparire 
nella sostanza per non formarne con quella della 
Chiesa che una sola, oppure era uopo per rialzarsi 
che circostanze favorevoli, provocassero una forte 
reazione. 

Ora di tutti gli avvenimenti le Crociate furono 
qyelli che meglio servirono a questo scopo. Se non 
che torna la stessa domanda : Videro i Re da prin- 
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cipio questa utilità loro ? Essi non vedevano che lo 
stato loro presente che era miserabile, e poteva di* 
ventar di più per la crescente ambizione della Chie- 
sa; non vedevano da per tutto che l'umiliazione del 
potere laico a profitto dell' ecclesiastico , P Impero 
prostrato alla Santa Sede con un Imperatore balzato 
dal trono e oppresso dal disprezzo universale ; un 
re di Francia scomunicato due volte , inviso al suo 
Clero e costretto a vedere i Papi convocare concilii 
e disporre delle cose e persone del suo reame come 
se re più non vi fosse. Avevano visto il potente Gu- 
glielmo il Conquistatore, minacciato da suo fratello 
V arcivescovo di Canterbery e da una cospirazione 
del suo clero,per aver loro vietato di andare ai con- 
cilii Luterani, essere costretto ad implorar pace dal- 
la Santa Sede, a farle ampie promesse e ad accettare 
tutte le decisioni di quella. In Ispagna , in Porto- 
gallo, in Ungheria non vedevano che la dominazio- 
ne dei Papi come signori feudali per il braccio dei 
rispettivi Cleri di quelle Provincie. La sola presen- 
za alla mente di questo stato di cose era senz'altro 
bastevole a condurre i Monarchi a considerare ciò 
che era stato, dovrebbe e potrebbe essere il loro po- 
tere, da ciò che attualmente era, e vedendoselo qua- 
si a nulla ridotto è impossibile che rimpiangendo- 
lo, non vi ponessero studio per riacquistarlo. 

I Papi d'altra parte, quasi s'incaricassero essi stes- 
si di mostrare al mondo quant'era fatta debole l'au- 
torità dei re, non a questi, ma ai Baroni s'indirizza- 
no nella prima Crociata, e ad essi parlano nei Con- 
cilii e danno benedizioni ed il comando della spedi- 
zione. Veramente essi in ciò agiscono con perfetta 
cognizione dei loro tempi e nel solo interesse del- 
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Tintrapresa. Se si fossero rivolti alle corti di Euro- 
pa, le difficoltà allora tutte nuove della spedizione, 

10 stato di preoccupazione dei Sovrani e la loro ri- 
valità, potevano sollevare tali ostacoli, che avreb- 
bero, non dico distolta V impresa, ma scematane di 
molto la popolarità ed il numero dei combattenti ; 
sarebbe la prima Crociata stata di poco superiore 
alle altre successive. Oltre a ciò il maggiore nemi- 
co di quelle guerre era 1* intelligenza e la maturità 
del senno, e Tuna e l'altra si trovavano, per quanto 
i tempi acconsentivano, nelle corti. Di tal che Gu- 
glielmo il Rosso d'Inghilterra scherniva la caval- 
leria errante dei Crociate, i consiglieri di Filippo I 
erano freddi in mezzo all'universale bollore ed alla 
vista degr immediati buoni effetti lasciavano fare. 

11 governo imperiale né si mosse , né , per quanto 
mi sappia,sollevò protesto contro tanto affaccendar- 
si del Sacerdozio. 

Ed ecco rilevate dalla realtà stessa delle cose i 
primi motivi della condotta che tennero i Re. 11 lo- 
ro potere, avvilito e usurpato dalla Chiesa, l'oltrag- 
gio che loro fecero i Papi , drizzandosi ai Baroni e 
non ad essi , e quella certa alta cultura che è sem- 
pre nelle corti possono essere senz' altro ammessi 
come motivi bastevoli a determinare i re ad aste- 
nersi dalla prima Crociata. La pruova immediata è 
il fatto che nessun re , e tutti non erano scomuni- 
cati, v'intervenne , e la conferma della stessa pruo- 
va è che per essersi i Papi indrizzati ad essi nelle 
altre guerre sante,v'intervennero; e se a stento, ciò 
non fu per astio contro i Papi, ma per i gravi osta- 
coli che la loro politica niente ideale scorgeva in 
quelle costose e lontane spedizioni. Possiamo anzi 
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stabilire su quest'ultimo proposto che il mezzo in- 
successo della prima Crociata sia influito diretta- 
mente a restaurare la regia autorità in Europa, giac- 
ché come a noi ora, così ai contemporanei allora , 
dovette apparire ben singolare che un sì stermina- 
to numero di gente accorsa sia perita ingloriosa- 
mente ; e non essendo per tutti facile indagare nel 
complesso tutte le cause di quel fatto, 1' attribuiva- 
no a ciò che più saltava agli occhi, cioè alla man- 
canza di tale direzione suprema che fosse atta a far 
tacere le rivalità dei molti capi di queste genti. E 
però nella seconda Crociata è come esperienza di 
tutti la necessità che i re v'intervengano, ed Euge- 
nio III e S. Bernardo ad essi si rivolgono istante- 
mente acciocché né assumessero il comando. 

La discordia dei baroni aveva mandato a male la 
prima spedizione ; la discordia tra i dinasti , tra 
Corrado e suo fratello, tra Corrado e Luigi VII ro- 
vinò la seconda. Non pertanto si continuò a vedere 
indispensabile la presenza dei Re , ritenendo forse 
il buon senso popolare che le differenze tra sovrani 
fossero sempre meno esclusive e meno grette di 
quelle tra signori. 11 fatto è che tutte le esperienze 
non riuscivano, giacché come nella seconda la ri- 
valità tra Corrado e Luigi, così nella terza l'aperta 
inimicizia tra Filippo Augusto e Riccardo Cuor di 
Leone tornò fatale al buon successo di essa. Inno- 
cenzo III tornò al pensiero di Gregorio VII con una 
Crociata universale e popolare, che riuscì la più me- 
schina di tutte quant'al numero ed all'importanza 
delle armi impiegate , e fu una vera anticrociata 
quant'al risultamento finale! Qual disinganno è do- 
vuto essere per Papa Innocenzo , allorché avendo 
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scomunicati i Crociati per avere contro il suo divie- 
to tolto Zara ad un re Cristiano , questi se ne mo- 
strano sì poco preoccupati , che subito dopo accol- 
gono la favorevole occasione di conquistare Costan- 
tinopoli e dimenticare Gerusalemme? Per compren- 
dere tutta la gravità di tal fatto era adattatissima 
la mente profondamente politica di quel Papa. I 
tempi si mutavano, e la grandezza della Chiesa al 
tempo d'Innocenzo fu l'ultimo tentativo della falli- 
ta Monarchia universale, di tanto ingrandendosi il 
potere regio, di quanto quella andava mano mano 
scadendo. Nelle ultime Crociate a tale potenza era- 
no saliti i Re , da credere come bastevole ad ognu- 
na di esse un solo sovrano , ed anzi come utile per 
evitare ogni rivalità. 

E così veniamo a toccare lo stesso punto , donde 
ci siamo mossi^ imperciocché quest'ingrandimento 
successivo, che avveniva nel potere reale a spese 
della Chiesa,è impossibile che fosse per nessun con- 
to preveduto dalla mente di alcun uomo , e però 
non poteva essere il movente dei sovrani di quei 
tempi, non poteva infine formare quel che abbiamo 
detto, le loro utilità,nella grande faccenda delle Cro- 
ciate. Questa invece era costituita da tutte le cose 
buone ed utili, che la loro politica poteva col sem- 
plice discorso della mente vedere. Quant' alla loro 
relazione con la Chiesa si è visto ch'essi si sono a- 
stenuti o no da quelle intraprese a misura che han- 
no creduto all'autorità loro convenire o non conve- 
nire metterla a concorrenza con quella della Chiesa 
e del Clero. Ma ove questo carattere di utilità ap- 
pare più spiccato è nella loro relazione coi baroni. 

Giova ricordare che la potenza dei feudatari! era 
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congiunta con quella della Chiesa, bastando il solo 
buon senso a far comprendere ai Papi che la domi- 
nazione loro era possibile solo in mezzo alla divisio- 
ne e allo sperperamene dell'autorità laica. Molti 
baroni in un regno anche grandissimo, per ligi che 
si mostrasseroal sovrano, riuscivano inevitabilmen- 
te ad indebolirlo, massime quando il loro interesse 
li inducesse alla rivolta , ed i Papi in ogni rottura 
con un sovrano sapevano di certo di avere alleata 
sempre una parte dei suoi vassalli. 

Ora in questa precisa condizione si trovavano i 
tre maggiori Monarchi Cristiani alla predicazione 
di Pietro T Eremita. 

L'Impero era ancora messo sottosopra dai baro- 
ni laici ed ecclesiastici. La doppia scomunica di Fi- 
lippo I gli aveva procacciati nemici perfino tra i 
suoi fedeli della Corte e stava per suscitare una gra- 
vissima guerra civile in Francia per opera del Cle- 
ro e dei signori affezionati ad Urbano II. In Inghil- 
terra il Clero fremeva e minacciava per 1* empietà 
di Guglielmo il Rosso che perseguitava i Preti e 
spogliava le Chiese. Può essere dubbio , qual fosse 
l'immediato interesse di questi tre Monarchi? 

L'allontanamento anche temporaneo di questi e- 
lementi perturbatori dei loro Stati doveva sembrare 
una vera provvidenza per la loro sicurezza. Si ag- 
giunga pure che per nessuno erano un segreto le am- 
bizioni dei signori che partivano. Le aveva inco- 
raggiate pubblicamente Urbano II. «Se trionfate dei 
vostri nemici , ei diceva, i regni d'Oriente saranno 
patrimonio vostro». Essi andavano dunque aconqui- 
stare dei Regni e ad ingrandirsi e ad arricchirsi in 
Asia. Grandi in Asia potevano essi pensare a quelle 
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bazzecole dei loro territorii di Europa?Lo vedremo, 
avranno detto in cuor loro i sovrani. Per ora rovi- 
navano sé ed i loro soggetti per fornirsi i mezzi di 
partire; e ciò era buono, perchè, dopo, svanito quel 
bollore,! rimasti avrebbero sentitele gravezze fatte 
anche più insopportabili dal mal governo cagionato 
dall'assenza dei signori. 

Tutto ciò dunque prevedevano , anzi vedevano 
senza aver bisogno delle combinazioni d'una pro- 
fonda politica i Dinasti d'allora. O i loro baroni 
s'ingrandivano in Oriente, e non avrebbero potuto 
conservare i loro possessi europei, o per andar ma- 
le l' impresa tornavano in Europa ed avrebbero 
trovati i loro sudditi lassi dell'antico giogo non spe- 
rare altra salvezza che dai Re che avevano sempre 
preferito al ristretto ed abborrito regime feudale. 
Certo è che dopo la prima Crociata, i Regnanti pa- 
iono tosto avere acquistata forza ed autorità. L'Im- 
peratore Enrico V può rivendicare l' onta di Canos- 
sa col tenere prigioniere l' ostinato Pasquale II ed 
i suoi Cardinali per settanta giorni, senzachè i suoi 
feudatarii laici ed ecclesiastici mostrino animo di- 
sposto alla rivolta ; ed indi a poco il trattato di 
Worms è pure l'indizio che il potere laico non aveva 
tutto perduto, né a tutto rinunziato nella quistione 
delle investiture. Medesimamente la Francia pare 
meno soggetta all'impero dei baroni ed all'impulso 
dei preti e dei frati sotto gli ultimi anni di Filippo 
I. E laddove Urbano II aveva potuto dettar leggi ai 
Franchi perfino sul modo di tosarsi , in tutto com- 
portandosi come se re non fossevi, venti anni dopo 
la presa di Gerusalemme Luigi VI il Grosso ha ab- 
bastanza potere per difendersi colle forze della 
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Francia unita contro Enrico V che l'aveva aggre- 
dito; e il suo successore Luigi VII, per sottrarsi al- 
l' ingerenza di Roma, dei Chierici e dei baroni in- 
sieme collegati nel suo regno, coglie il primo pre- 
testo che gli si presenta, negando la sanzione alla 
nomina dell' arcivescovo di Bruges fatta da quel Ca- 
pitolo, e sostiene le sue ragioni, contro Roma ed il 
potentissimo duca di Champagne. 

Dicendo però dei buoni effetti tosto sentiti dai due 
Stati ove fu più universale la prima Crociata, ci 
corre l'obbligo di soggiungere, che ove quegli ef- 
fetti furono duraturi,valendo anzi il tempo e le oc- 
casioni ad aumentarli, fu in Francia. L'Impero, per 
la sua originaria composizione e per essere di sua 
natura la viva contraddizione disi Papato.fu esposto 
a vicende varie che non permisero alle provincie 
ad esso soggette trarre dalle Crociate tutti i van- 
taggi che se ne poteva. Non vogliamo già dire che 
i Reali di Francia agissero con animo di sottrarsi ad 
ogni ingerenza da Roma. Non potevano , anche se 
l'avessero voluto , e lo stesso Luigi VII tornò pre- 
sto all'ubbidienza ed al pentimento; ma si vuol dire 
che essi, anche restando i Paladini della Chiesa, mo- 
strano l'animo più aggrandito e talora un po'di quel- 
l'ardire, che viene dalla coscienza dellapropria forza, 

XII. I Baroni alle Crociate. 

Quelli, che si trovarono in condizione di poter 
meno vedere quale fosse la vera utilità loro nelle 
Crociate , furono i grandi Signori. Se qualcuno a- 
vesse loro predetto al primo partire per Terrasanta, 
che i Regni e le ricchezze sperate erano un sogno, 
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e che la realtà era , che i possessi presenti insieme 
al loro potere sarebbero stati confiscati a profitto 
dei Re, si crederebbe che essi avrebbero infrante le 
armi prima di rivolgerle contro sé stessi. Niente af- 
fatto: essi non avrebbero creduto, o per lo meno non 
compreso quel linguaggio di profeta. Eppure questi 
Cavalieri , che a migliaja vanno a guerreggiare in 
Asia per conquistare nuovi principati, pajono tutti 
intenti a demolire in Europa quella feudalità che è 
la loro vita,il loro ideale. Ma essi non avrebbero com- 
preso, dicevamo, il cattivo presagio, per la ragione, 
che non crediamo che la sola speranza di trovare 
Principati e ricchezze li spingesse in Asia, Noi sia- 
mo intenti a trovare per tutti i ceti la corrispon- 
dente utilità , e questa l'ebbero anche i grandi Si- 
gnori. Se non che il dovere d'imparzialità, special- 
mente verso una classe che più non esiste, ci obbli- 
ga a dire che essi furono spinti anche da qualche 
altro movente più spirituale. Però se vuoisi di tutto 
formare una sola utilità, è necessario compierla, e 
vederla sotto un punto di vista molto più ideale. 

Ha fatto e fa tuttora meraviglia ai lettori della 
prima Crociata quel levarsi ad un tratto d'un intie- 
ro popolo di possessori , in mezzo a cui eranvi dei 
veri sovrani, per correre, tutto abbandonando, ver- 
so una terra ignota e lontana. Era la vigoria del 
sentimento religioso , che ve li spingea irresistibil- 
mente, han detto e sostenuto gli scrittori del seco- 
lo XVII. Tutto esagerando il secolo posteriore, si è 
sforzato di dimostrare, che il fanatismo e l'ignoran- 
za da un lato , l' allettamento di nuovi acquisti dal- 
l' altro, formavano il vero movente dei Signori. Noi 
che non siamo per i primi, e ne abbiamo altrove re- 
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cate le ragioni, neppure soscriveremo alle satiriche 
invettive di Voltaire e degli Enciclopedisti.Si creda 
pure grande e certa la speranza dei Baroni di tro- 
vare quello, che desideravano in Asia; ed io non mi 
capaciterò , che tutti avessero lo stesso gradò di 
fiducia per fare quel che fecero. Quando si tratta 
d'appreziamenti d'interessi, gl'intendimenti umani 
non sono mai gli stessi. Per i Chierici , ho detto 
anch' io, che l'interesse ne spingea moltissimi; ma 
quali? quelli che in seguito delle lotte delle investi- 
ture erano ridotti senza beneficii , in quella che la 
necessità muoveva anche gii altri, che ne erano for- 
niti. Dei cadetti delle famiglie nobili, e furono pure 
molti, è agevole persuadersi che il bisogno e la spe- 
ranza di migliorare la sorte loro , li abbia incitati , 
senz'altro , a partire. Ma per i Baroni ricchi e po- 
tenti, molti quanto un re, il sostenere che tutti non 
curassero i loro averi, ovvero che tutti si levassero 
un giorno con la buona idea di abbandonarli, mi 
pare cosa più facile a dirsi , che a credersi. Né si 
può obbiettare, dicendo che avevano piena sicurez- 
za che essi assenti, i loro possessi sarebbero rima- 
sti incolumi dalla violenza altrui , per la rigorosa 
osservanza della tregua imposta dalla Chiesa, giac- 
ché essi non potevano ignorare che da un lato ne- 
mici naturali, i Re, non avevano bisogno dell'aperta 
guerra per far valere nei loro territorii molti dritti 
di giurisdizione, a cui per la sola debolezza aveva- 
no momentaneamente rinunziato, dall' altro che i 
sudditi loro non aspettavano di essere conquistati 
per tornare sotto quella regia autorità, verso cui e- 
rano state sempre rivolte le speranze dei popoli op - 
pressi. — Tutto ciò doveva essere noto e presente 
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ad essi , com'è noto ad ogni uomo, chi gli è amico , 
<e chi gli è nemico , e tra i nemici qual è capace di 
maggiormente nuocergli.— Uomini d'armi com' e- 
rano , sapevano pure quanto pericoloso ed incerto 
-del domani era il loro mestiere, e fossero pure stati 
•certi del completo trionfo delle armi cristiane in 
Asia, per i prodi confessi, il pericolo di morire com- 
battendo , era sempre lo stesso , laddove si accre- 
scessero in caso di morte le probabilità di spolia- 
zione per le loro case. 

Qualcuno ha tentato di spiegare lo stesso fatto , 
osservando che , come per le proprietà antiche ed 
-ereditarie, il sentimento di conservarle è meno vivo 
<e tenace che quello, che custodisce i recenti acqui- 
sti, parimenti i baroni quasi invecchiati nelle loro 
terre avevano di esse come una specie di sazietà. 
In prima che alle ter^e era congiunta la Signoria , 
il cui esercizio , benché si dica dai filosofi fastidio- 
so, non si sa che mai infastidisse alcuno che l'abbia 
avuto. E poi , se quell'argomento reggesse, ne con- 
seguirebbe che i più infastiditi di tutti sarebbero i 
re delle vecchie Monarchie ; tutto l'opposto di ciò 
che avviene oggi in Europa per le dinastie spodesta- 
te.Per i semplici proprietarii si dovrebbe avere ispe- 
riraentato che a partire, per esempio, onde far fortu- 
na in America, si sieno risoluti in maggior numero i 
vecchi , che i nuovi possidenti. Come si vede, ciò 
non è semplicemente puerile , ma contraddittorio a 
quell'istinto perseverante che lega, per fortuna del- 
l'umanità, con indissolubile vincolo gli uomini alle 
terre. 

Dimostrato che non fosse l'allettamento dei futu- 
ri acquisti il solo e più forte movente dei baroni, e 
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negato che tal fosse pure la /vigoria del sentimento 
religioso, resta a vedere che cosa insieme, e più di 
questi due motivi valesse a spingerli irresistibil- 
mente sulle ignote vie dell'Oriente. Ciò si scopre r 
quando si pone bene mente a ciò che s'intendesse di 
quei dì per Cavaliere perfetto , e si ricorda che il 
maggiore sviluppo della Cavalleria fu al tempo del- 
le Crociate. Questa,che in effetti non fu che il com- 
pimento dello spirito militare della Feudalità tra 
un misto di formole galanti e religiose, aveva col 
tempo legato il Cavaliere a tali obblighi morali ver- 
so sé medesimo e verso gli altri, a tali norme di vir- 
tù e d'onore , ch'era difficile sottrarsene nella sua 
vita , senza correr rischio di parere indegno Cava- 
liere. Ho detto di parere!, giacché credo questo fos- 
se, nella sostanza , il maggiore studio di ognuno dì 
essi. Altrimenti, se si volesse giudicare la Cavalle- 
ria dal codice dei Prodi e dalle descrizioni fatteci da 
novellieri e trovatori, dovremmo credere che se non 
•per i fatti, rispetto almeno alla purezza delle loro 
massime, i Cavalieri fossero la più brava gente,che 
sia mai stata al Mondo. Ogni cavaliere doveva ser- 
vir Dio, essere cortese e senza orgoglio con gli al- 
tri gentiluomini , leale nei fatti e nei detti , non a- 
dulatore , non irrisore delle cose altrui , non vana- 
glorioso di far sapere le sue prodezze. Trai primi 
doveri il conservarsi alla causa del monarca ed alla 
difesa dell'innocenza oppressa. Infamia per chi tra- 
diva il suo re e rifiutava il suo aiuto all'oppresso . 
Ora chi può essere ingenuo tanto da sostenere r 
che i baroni, anche nel più bel tempo della cavalle- 
ria , avessero avuto in pregio ed in pratica tante 
virtù. Al secolo XI , Che dicesi il più bello dique- 
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«^istituzione, nei più cavallereschi paesi d' Europa 
molti vassalli tradiscono il loro sovrano per difen- 
dere il Papa* Prima e dopo di quel tempo i feudata- 
ri hanno sempre congiurato e sollecitati aiuti di 
armi straniere contro i loro legittimi Signori. 

Fa poi veramente riso leggere che i Cavalieri 
prendevano per ispeciale loro instituto la difesa del- 
l'oppresso, essi che nei loro castelli avevano intie- 
ri popoli di oppressi. Dunque avevano il cuore sen- 
sibile e compassionevole per gli oppressi degli altri, 
e non sentivano scrupolo di tanti infelici , quante 
erano le vittime della prepotenza loro ? Ch'era dun- 
que questa virtù cavalleresca ? Bisogna intenderla» 
Tra i confini della sua terra il barone aveva il do- 
minio assoluto; da principio usollo senza riguardo; 
ma coi tempo,fatto circospetto,cercò di moralizzar- 
lo col farsi vedere giusto , leale , osservatore delle 
leggi umane , non tanto per i suoi sudditi , quanto 
pel timore della Chiesa e del decoro del suo nome. 
In effetti con la cavalleria il Signore resta sempre 
l'oppressore dei suoi sudditi, e sempre il nemico oc- 
acuito, e palese del regio potere; vi si aggiunge solo 
lo studio di non parere l'uno e l'altro. Quando deve 
romperla a guerra aperta col suo re deve far sapere 
a tutti la legittimità del motivo, e, durante la guer- 
ra , si studia di parer giusto. Così come guerriero 
Cristiano deve sembrare il Paladino dell'innocenza 
sfogando sotto tal divisa r umore battagliero della 
gioventù. In ogni relazione tra loro e coi superiori, 
vi si sente la gara, anzi lo sforzo per sembrare l'u- 
no più valoroso ed insieme più cavaliere perfetto 
^dell'altro. Nei migliori tempi del feudalismo questo 
conoscersi ed esperin^entarsi insieme , l' essere co- 
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stretto a mostrare in pubblico le loro virtù, form6 
come un regno di credito, d' opinione, a cui era bi- 
sogno sottostare ogni particolare individuo. Nelle 
sue terre il Signore era libero quant' uomo possa 
essere, ma fuori di esse nel mondo dei suoi pari do- 
veva imparare a parere senz'altro con quei tali e 
tali altri pregi, fino a meccanizzarne il costume con 
apposite leggi scritte. 

Le Crociate, si è detto, accrebbero il lustro e l'au- 
torità della cavalleria, il che vuol dire che que- 
st' imprese tornarono opportunissime ad affrettare 
lo sviluppo di questa popolarissima istituzione. Alla 
venuta di Piero l'Eremita in Europa la feudalità non 
aveva ancora deposte le armi in Germania e stava 
sul punto di brandirle in Francia contro Filippo I: 
per T umiliazione dei sovrani e per V appoggio del 
Clero era essa piena di vita e di forza. In quest' op- 
portunissimo momento Cristo dimanda per l'ispira- 
ta bocca dell'Eremita il loro aiuto per la liberazione 
del suo Sepolcro e dei Cristiani oppressi dai Turchi. 
Le prediche dei confessori e la voce autorevole del 
pontefice e del clero riunito, senza parlare di altre 
miracolose manifestazioni della volontà dì Dio, im- 
pongono a chi può di partire. Potevano avere alcu- 
na esitanza i Cavalieri ? 

Essi, smaniosi di combattere per speciale lora 
compito, difensori giurati dell'oppressione e dell'in 
nocenza, non potevano,anche volendo, esimersi dal 
consacrare il loro braccio alla più grave causa d'in- 
nocenza e d'oppressione, che fosse per essi mai sta- 
ta al mondo. Già la smania del combattere e la bon- 
tà e la novità dell'impresa avrt bbe sempre spinti i 
più spensierati e generosi. Mail maggior numero 
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dì essi allora moveva il punto di onore, il timore di 
parere indegno Cavaliere, In un* intrapresa voluta 
da tutti, i riguardi dovuti al proprio ceto obbliga- 
vano ognuno ad essere non pure pronto ad abbrac- 
ciarla, ma zelante nel promuoverla. La considera- 
zione di ogni grave interesse presente, le terre e le 
ricchezze abbandonateci quasi certo pericolo di per- 
derle non potevano persuadere il barone a restare 
in Europa colla taccia d'indegno e fellone. Pretesti 
avrebbero essi potuto trovare , come ne trovarono 
i Signori, che non partirono per le guerre successi- 
ve. Se non che in queste lo scemato fervore dell'uni- 
versale faceva trovare l'opinione pubblica assai pro- 
clive ad ammettere di tali giustificazioni ; laddove 
nella prima Crociata i cavalieri si volevano vedere 
tutti, infamando irremissibilmente gli assenti. Non 
è già che essi si movessero loro malgrado , giacché 
questo aver riguardo ai proprio grado era il miglio- 
re spirito della Cavalleria, e quindi il dovere,in date 
occasioni, di condurre i suoi in un' impresa, dóve 
era impegnato il suo onore di prode , valea quanto 
per un capitano moderno V obbligo di essere a capo 
dei Suoi soldati nel dì della battaglia; ma a molti , 
cui un esatto conto della propria posizione potea 
imporre di restare, il dovere cavalleresco non glielo 
poteva per nessuna guisa permettere. 

Per quelli, che non abbandonavano le loro terre 
senza evidente pericolo di perderle, era poi naturale 
che se ne rinfrancassero con la speranza di poter- 
sene compensare ad usura coi regni e ricchezze 
dell' Asia. Ed ecco qui due forti motivi essere 
l'uno sussidio dell'altro, benché fossero meno osser- 
vati a paragone di ciò che più appariva , cioè l' im- 
pulso del sentimento religioso. Non mettiamo iù dub- 
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bio che conquistare il Sepolcro di Cristo fosse uno 
scopo assai elevato per quella gente avvezza a com- 
battere nelle guerre di castello a castello. Essi a-' 
mavano la guerra, dice Montesquieu, avevano molti 
delitti ad espiare; si propose loro di espiarli, secon- 
dando la loro passione dominante; dunque non po- 
teva essere a meno che tutti non prendessero le ar- 
mi. Ecco il momento di mostrare se siete animati 
da vero coraggio, diceva Urbano II a Clermont, ec- 
co il momento di espiare tante violenze commesse , 
tante vittorie comprate a costo della giustizia e del- 
l'umanità. Poiché avete bisogno di sangue, bagnate- 
vi nel sangue degli infedeli; soldati dell'inferno, fa- 
tevi soldati di Dio. 

Dunque era meno la pietà , che il bisogno di agi- 
tarsi e di combattere che li spingeva. La guerra pel 
S. Sepolcro era come ciò che avessero a fare di me- 
glio per soddisfare questa malaugurata passione di 
sangue.— Ora domando: Ha ciò che fare conqueH'fe 
nemia di spirito, che ogni rara volta che muove 
gli"uomini ne fa eroi e martiri di una rivoluzione 
del mondo? 

Di sentimento religioso i baroni ne avevano tanto 
per quanto bastava a far loro comprendere che il 
combattere per Cristo era mille volte meglio che 
guerreggiare per i loro frivoli motivi di contesa , e 
che l'andare in Asia era la sola penitenza che dove- 
vano fare per scontare le colpe fatte e da farsi in 
vita. Tranne questo conto , che faceva far loro il 
semplice buon senso, in tutto il resto questo ceto si 
faceva dominare dall'amore guerresco, dal punto di 
onore e dalla lusinga di arricchire e dominare in 
Asia. 
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XIII. Le classi inferiori della società alle Crociate: 

Al secolo XI le moltitudini in Europa erano anco- 
ra divise in due parti ben distinte, in popolazioni 
delle campagne ed in quelle delle città. I villani,che r 
formavano il numeroso popolo dei servi delle cam- 
pagne , vivevano ancora in ischiavitù in quella -che' 
le città andavano mano mano affrancandosi.^ A non 
parlare delle città libere * dell' Italia , che avevano 
scosso da più d' un secolo il giogo feudale , né di 
quelle del mezzodì della Francia, i cui archivi por* 
tano a molto tempo indietro il principio delle loro 
costituzioni Municipali, il rimanente delle città, dei 
paesi che presero parte alle Crociate, erano divise in 
quelle di dominio regio, ed in quelle soggette ai feu- 
datarii laici ed ecclesiastici. Sottoposte al più mite 
governo della Corona le città regie serbarono sem- 
pre più per consuetudine che per legge scritta al- 
cun vestigio dell' antico vivere libero , e per conse- 
guenza furono le prime a fare tentativo di affranca- 
zione nei momenti opportuni. Si noti in fatti che la 
lungalotta delle investiture non fruttò in libertà tan- 
to alle città di dominio baronale , quanto a quelle 
soggette all' impero. Non contando i considerevoli 
acquisti fatti dalla libertà dei Comuni italiani, mol- 
tissime città del Reno sembrano essersi fatte libere 
col consenso stesso dell'Imperatore in tutto il tempo 
che durò quella lotta. E pertanto le Crociate vennero 
in buon punto per menare a compimento l'opera già 
bene avviata dell'affrancazione della comunità .In o- ' 
gni luogo abitato quella guerra religiosa aveva lascia- 
te ancora deste le passioni. A chi prima non aveva^ 
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sentito lo stimolo della libertà, r averla esercitata 
per buon tempo a spese dei vescovi e dei Signori vi 
aveva lasciato dopo non pure il desiderio, ma anche 
l'attitudine a conservarla. Quindi una massa ingen- 
te di voleri era già pronta per qualunque futuro av- 
venimento. Il perchè se mi proponessi con precisio- 
ne dire che volessero tanti uomini che disertava- 
no frettolosamente le città per arrotarsi sotto la 
bandiera della Croce, io noi saprei, e distintamente 
per certo non sapevanlo neppure essi stessi. 

Le Crociate non facevano che accelerare quel mo- 
to già impresso alle individuali volontà e prestare 
all'attività or ora nata un più vasto campo per ope- 
rare. L'utilità immediata, e direi quasi istintiva, e- 
ra l'indipendenza delle loro persone da ogni vincolo 
od onere di servitù domestica, la quale più insop- 
portabile dovea riuscire per quelli che avevano re- 
spirato liberamente ed acquistato ardire e amore di 
libertà nei cimenti passati. 

Essi dunque si gettavano con impeto giovanile in 
questa nuova avventurosa carriera, che li sottrae- 
va alle pastoie antiche e si faceva promettitrice di 
beni nuovi. 

Con non minore impeto corsero in grandissimo 
numero i villani a prendere la Croce. La loro miser- 
rima condizione che li avvicinava più alle bestie , 
colle quali vivevano alla campagna, che agli uomini 
farebbe dubitare che essi si movessero per desiderio 
di più libero vivere. L'uomo ha bisogno di lumi, di- 
ce lo storico delle Crociate, per conoscere il pregio 
della libertà,ed i villani erano sopiti nell'ignoranza. 
Similmente ramoredell'indipendenza nasce colle ric- 
chezze; per io che ben si comprende come sia piutto- 
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sto surto nelle città che nelle campagne, piutto- 
sto nelle città floride che non nelle altre. I servi del- 
le campagne erano poveri, essi non avrebbero sapu- 
to che fare dell' indipendenza individuale , poiché 
questo dono è ben piccola cosa per l'uomo, che con- 
trasta coi primi bisogni della vita. Queste conside- 
razioni del Signor Michaud non possono avere nes- 
sun valore assoluto, giacché se l'avessero, se ne do- 
vrebbe conchiudere che tutti i popoli poveri ed igno- 
ranti sono destinati alla servitù irremissibilmente , 
e che i Germani e gli Arabi antichi ed i Mongoli mo- 
derni non conobbero la libertà. 

I fatti all' incontro abbondano nelle istorie delle 
Nazioni per dimostrare che molte volte si è preferi- 
ta la indipendenza al pane certo quotidiano , e la 
miseria ad un'opulenta servitù. E trattando di affer- 
mare assolutamente, si può pure sostenere che V o* 
pulenza, fosse anche illuminata,assopisce l'istinto u- 
mano della libertà, laddove potentemente l'aguzza il 
bisogno. Lungi da questi due eccessi , sosteniamo 
che in fatto di libertà non puossi stabilire nulla d'as- 
soluto, potendocon ogni grado e condizione di perso- 
ne essere compatibile una particolare forma di essa. 
Sicuramente i bisogni di questi poveri terrazzani 
erano assai meno spi rituali, che le aspirazioni ad un 
più largo vivere delle popolazioni di città; non per- 
tanto non può dirsi che questi bisogni fossero meno 
sentiti e consistenti. L'ardente desiderio dei villani 
era la cessazione delle violenze, che si commetteva- 
no in campagna dai loro crudeli Signori. Ora chi 
potrebbe dire che questo vantaggio, come migliora- 
mento della loro condizione, non fosse così reale co- 
me l'affrancazione dalla soggezione feudale perle pò- 
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polazioui urbane?La previsione di questi due vantag- 
gi consisteva in due motivi che eccitavano i villani 
edicittadini in un ambito di libertà proprio alla par- 
ticolare condizione degli uni e degli altri. Infine cia- 
scuno si muoveva come poteva per cercare quel be- 
ne di che immediatamente vedeva non potere stare 
più senza. 

Oltre a ciò non mi pare neppure esatto escludere 
decisamente gli abitatori delle campagne da ogni in- 
flusso della guerra del Sacerdozio contro V Impero. 
Benché sparsi, divisi gli uni dagli altri, i villani po- 
tevano, se non altro, sentire lo strepito , che si fa- 
ceva nelle città vicine, ed interessarsi coi loro voti 
per il Papa o per V Imperatore , per questo o per 
quello dei due ecclesiastici in guerra, massimamen- 
te quelli, ed erano moltissimi, che si trovavano ser-^ 
vi delle Chiese. Ora a somiglianti latte non si assi- 
ste senza aver V animo scosso e modificato ; e nel 
fatto i contadini non si distinguevano per grandi 
differenze sotto le armi dalla gente di città , segno 
evidente che poco differente era la loro coscienza. 
La stessa superstizione, gli stessi pregiudizii, la: 
stessa facilità di commuoversi e di' passare dalla 
penitenza alla colpa. 

Questo punto or ora toccato, come molto delicato 
nella materia delle Crociate, merita che vi spendia- 
mo sopra qualche altra parola per chiarirlo. La fa- 
cilità di commuoversi sino alle lagrime nelle predi- 
che dell' Eremita e degli altri banditori, insieme a 
queir accorrere spontaneo di tanta popolazione, ha 
fatto sempre gran colpo sull'animo del lettore, e lo 
tifra a conchiudere che quella gente era mossa sopra 
o^rii altra cosa dall'entusiasmo religioso. Vero è pu- 
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ro che tale impressione resta poi dimezzata quando 
incontra ad ogni tratto di vedere passare rapida- 
mente gli stessi uomini dalla commozione ai più or- 
ribili delitti. Fatta ragione di ogni cosa, noi soste - 
jii amo, come abbiamo fatto da principio , che tutta 
la religione dei Crociati era una grossolana super- 
stizione, e r entusiasmo una forte eccitabilità pro- 
dotta da tutte le impressioni nuove, che provava il 
rinascente spirito di quei popoli. Nel fatto è carat- 
teristico in ogni azione di quei Cristiani questo mo- 
struoso contrasto tra il vecchio delia consuetudine 
ed il nuovo che spuntava inconsciamente nelle loro 
ooscienze.Quegli stessi, che credevano divinamente 
ispirato Pier l'Eremita, che strappavano, come re- 
liquie, i peli della sua mula, e che nella cieca fidu- 
cia che Dio li conducesse , si sceglievano per guida 
una capra ed un falcone*, quegli stessi poco tempo 
dopo esclamavano: Non è vero che Dio vuole la guer- 
ra santa , non è vero che la potenza dei Saraceni 
deve finire , al contrario Dio li protegge. E indi si 
rivolgono contro a Dio stesso e lo rinnegano; salvo 
al tornare presto al pentimento. E il gran dramma 
che preludia la vita moderna , vi si sentono gli ab- 
bozzi dei grandi caratteri di Shakspeare. Una vec- 
chia superstizione, che fosse stata nient' altro che 
superstizione, non avrebbe aberrato così sublime- 
mente, ponendo incontro a Dio la vita dell'uomo. Si 
ingrandisce la conclusione, se si vuol sostenere che 
non superstizione , ma schietta spontaneità di fede 
movesse gli animi di quei Cristiani. La fede , come 
bene l'esprime il Corano, è assoluto abbandono della 
creatura in Dio ; e benché S. Paolo l' abbia definita 
■ obsequium rationàbile, pure quando i Cristiani i'han- 
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no avuta sincera, hanno agito sempre in guisa che 
l'uomo non a sé stesso ed al mondo^apparteneva, ma 
a Dio. 

Ma eh* è dunque che faceva versare a quegli uo- 
mini calde lagrime alle parole dell'Eremita? Ciò che 
mi ha dato sempre a pensare in quel generale movi- 
mento, è stata la spontaneità del concorso, che quan- 
to al pianto io confesso averne avuta assai mediocre 
impressione. I patimenti de' fratelli d'Oriente basta- 
vano da sé soli ad eccitare a forte compassione. Ag- 
giungasi la voce, il prestigio e l'arte degli oratori e 
l'effetto del commuovere doveva essere sicurissimo. 
E poi può .essere ciò di meraviglia a noi , che pos- 
siamo quante volte ci piace dare un somigliante 
spettacolo. Se assistiamo ad un buon predicatore nei 
dì di penitenza, ad un dato momento la Chiesa risuo- 
nerà delle grida del pubblico devoto. E per non sta- 
re a questo esempio di analogia che può sembrare 
non in tutto calzante , io soggiungo di essere con- 
vinto che quelle lagrime che strappava loro la foco- 
sa eloquenza dell' Eremita > venivano da cuori sin- 
ceramente commossi. Il più cattivo uomo di questo 
mondo può per un momento sentirsi buono e com- 
muoversi innanzi a chi gì' ispira , parlando , senti- 
menti di pace e di speranza. Se non che chi è vera- 
mente perverso , raro è che non torni a ridivenire 
tale. 

Così quei popolani , la maggior parte allevati fra 
le violenze delle guerre civili, sentendosi peccatori, 
correvano a farsi soldati di Cristo , perchè avevano 
inteso che la Chiesa perdonava, innanzi di partire, 
tutti i loro peccati ; e perciò si vedevano compunti 
e commossi prima di ricevere Tassoluzione,e subita 



Digitized 



by Google 



-Ili — 

dopo , tornando alle antiche abitudini , sono come 
persuasi che essi oramai mondi del fardello dei vec- 
chi peccati, potevano commetterne in avvenire qual- 
chedun altro; in compenso di tante fatiche, Cristo 
glielo avrebbe pure perdonato. 

Ammesso ma spiegato qual fosse l'entusiasmo re- 
ligioso di quei dì, abbiamo pure veduto che sotto l'a- 
spetto dell'utilità si presentavano! motivi agli uomini 
del popolo, che partivano per l'Oriente. I borghesi vi 
vedevano l'affrancazione degli oneri feudali, i villani 
un sensibile addolcimento della servitù, i peccatori 
la remissione anticipata delle loro colpe. Per le 
particolari condizioni non mancavano allettamenti 
proprii. Af valorfcvi furono decretate ricompense,ed 
una legge concedeva la terra, la casa, anche la città 
a colui che prima vi stabilisse un vessillo cristiano. 
Molti anni di carestia in Francia facevano abbrac- 
ciare come una provvidenza la disposizione che esen- 
tava da ogni gravezza i Crociati e l' altra della ces- 
sazione degli interessi sui debiti per due anni. I 
piccoli possessori delle città che, per avere in feudo 
poche terre di un Signore non potevano vivere da 
veri borghesi, trovavano comodissima la concessa 
facoltà ai Crociati di poterle vendere senza permis- 
sione del Signore, affine di sottrarsi, colla cessazio- 
ne del feudo, ad ogni antica soggezione, e grandi e 
piccoli possessori di terre feudali usavano con sì po- 
co riserbo di tale concessione, che le proprietà per 
un momento non trovarono più compratori. Colla 
sicurezza di arricchirsi in Asia i Crociati sdegnava- 
no qualunque cosa che non potevano trasportare 
séco. 

Allorché si studiano (dice Blanqui ) i particolari 
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di questo grande avvenimento, è impossibile di non 
restare colpito dalla rassomigiianzache presenta con 
l'invasione dei Barbari. Le stesse speranze di godi- 
menti e di ricchezze, e nella stessa guisa che l'Eu- 
ropa era sembrata a questi un soggiorno preferibile 
a quello delle loro foreste , così l'Oriente sembrava 
ai Crociati un Eldorado senza pari al mondo, un ve- 
ro vestibolo del Paradiso, come lo diceva uno di es- 
si nel suo schietto linguaggio. Libertà» perdono dei 
loro peccati, oro ed argento (e non diciamo pulcher- 
rimarum feminarum voluptas,come scrisse al conte 
di Fiandra l'imperatore Alessio) volevano quei popo- 
lani, prendendo la Croce. Che vi trovarono? La di- 
sperazione; perchè Dio non li aveva perdonati. Ado- 
riamo Maometto e addiveniamo miscredenti , giac^ 
che Dio vuole che noi siamo ingiustamente vinti. E 
folle chi cerca brighe ai Turchi, giacché Dio li pro- 
tegge. Di libertà ne trovarono ben poca cosa più di 
quella che avevano lasciata ; formarono quei pochi, 
che sopravvissero, la zavorra dei principati feudali 
di Gerusalemme. Di oro e di argento fecero consi- 
derevoli acquisti, come pure di libertà, non già quelli 
che partirono, ma quelli che ebbero il buon senso di 
restare. Avendo molte terre comprate ed^altre in 
pegno nelle loro mani , molte competenze a quelle 
legate furono confiscate a beneficio del Comune; ol- 
treché molti dritti di giurisdizione baronale vendet- 
tero espressamente ai cittadini i Signori per fornir- 
si i mezzi di partire. Alla seconda Crociata V espe- 
rienza aveva illuminati i borghesi sull'utilità di re- 
stare. Costretti però a partire furono gli abitanti 
delle città regie, che come quelli dei borghi feudali 
avevano obbligo di servigio militare. Delle città prò- 
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prio libere possono essere andati i nulla abbienti e 
, gli sfaccendati. Nella terza all'incontro l'obbligo per 
i proprietarii laici ed ecclesiastici di pagare la decima 
Saladina, specie di contribuzione forzata, da cui era- 
no esenti solamente quelli che la pagavano di loro 
persona, avrà potuto far trovare a molti più vantag- 
gioso di partire che di restare. Da principio, come 
si è visto per la speranza dei nuovi tesori dell'Asia 
si vendevano in tutta fretta terre e dritti di giuri- 
sdizione per procacciarsi i fondi necessari per man- 
tenersi a loro spese. Più tardi bisognò nudrirli a ca- 
rico di quelli che restarono e di quelli per i cui ter- 
ritori! passavano, andando in Asia. 

Se vi si negheranno le provvigioni necessarie , 
scriveva Innocenzo III ai capi della 4. a Crociata, non 
sembrerà ingiusto che ne prendiate per tutto , ove 
potete trovarne , sempre col timore di Dio e con la 
intenzione di restituire. 

In quella che queste intraprese venivano pecunia- 
riamente a peso di ogni ordine di cittadini, i Comu- 
ni per la rovina ed assenza dei baroni,per il rapido 
movimento delle idee e delle ricchezze, e per la na- 
turale protezione dei re andavano costituendo su so- 
lide basi le loro franchigie municipali. In ogni ban- 
do di una nuova Crociata, l'esperienza doveva loro 
fare scorgere un immancabile aumento di indipen- 
denza. Se ne può dare una sicura pruova, conside- 
rando che laddove queste nascenti associazioni s'ir- 
ritavano facilmente ad ogni minima gravezza, e si 
ammutinavano contro il Signore , indirizzandosi 
perciò molte volte al re ; nelle gravi contribuzioni , 
a cui furono sottoposte per le spese delle successive 
guerre sante, essi non levano, per quanto ne sap- 
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pia, nessun lamento. I baroni da parte loro non i- 
gn oravano i vantaggi di ogni specie che su di loro 
percepivano i Comuni in ognuna di quelle occasioni; 
quindi la loro avversione anche per i nuovi nomi 
del vivere libero. Ecco, dice l'abate Guibertai a'tem- 
pi suoi, che s* intende oggi per questo nuovo dete -. 
stabile nome di Comune, la gente tassabile non paga 
che una volta l'anno la rendita ai loro Signori; se 
commettono un delitto , si liberano con ammend a 
legalmente fissata, e quant'alle percezioni in dana- 
ro che si riscuotevano dai servi , essi ora ne sono 
esenti (Mémoires).Inconchiusione, la gente bassa, 
formata di borghesi affrancati delle città feudali, di 
servi emancipati dalla campagna, diventata un or- 
dine con ricchezze e rappresentanza propria, com- 
prese ben tosto quale fosse il suo reale vantaggio 
nelle Crociate. S'incoraggivano quelli che partiva- 
no, ma chi poteva esimersi dal servizio militare , 
volentieri restavasene in casa per trarne conside- 
revoli profitti sui beni dei Signori, che s'allontana- 
vano, e per difendere ed,esercitare quelle franchigie 
di recente acquistate. 
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